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SENATO DEL REGNG - SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DEL 10 FEBBRAIO 118!>1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, 

SOMl\'lAlllO. Pteseuta:ione del progetto di legge sulla caccia in Savoia - Discussione generale dtl progeito di legge per un 
assegno in {avute rlefJU ufficiali italiani che presero parte alla dì/es.a di Yene:ìa - ,llodificazioni proposte clai senatori 
Di Bagnolo e.l Alberto Dr:lla ,lfarrnora, e spiegazioni date dal senatore Colli 1nen1bro dell'u({iclo centrale- OssertHtiioni 
del ,sPnaiore Galli, e sc/,iaritnenti dei senatori Gia-cinto Di Collegno, CibraJ·io e del minislro deU'infcr110-Consldera:::ioni 
del sen.atore Di Pollone., e risposta del relatore - J! senatore Di Castagneuo combatte la redazione della legge, la quale 

• è difesa dai scnt1tori .,Iaestri, De Fornari e Ptezsa - Chfusura delta. discussione generale - Emendamenti dei seuatori 
Della Marmara .. Jlberlo e Di Pallone atttarticolo i - Reietione d~ll'c111enrlan1ento del fiertatore Di Pollone- Propoai::fone 
sospe1isiva. tlcl smator« Gi1.Li:o - Ritiro rlell'enlen1latnento del senatore Alberto Della .Uarmora - i'ldozione del p1·eqm 
bolo e del Jll"i1110 uliuea dell'articolo t - Prestuta:ione del bilancio del .'1iuistero di grazia e giustizia pfl 1 SHI. 

La seduta è aperta alle ore ~ pomeridiane co\la leuuta del 
processo verbale, che viene approvato senza osservazione. 

OH&GGI. 

-PBElìftDENTE, li deputato Siolto .. Pintor fa omaggia 11il 
Senato di due sue opere, runa intstclata :· Storia letteraria 
d•lla Sardeg11<1, e l'altra Degli 11{/ici dei magistrali e clella 
vlrtt\ clvl!e. ' 
L'Intendente generale d'Ivrea fi.O're al Senato alcune copie 

delle dellhermiont stampate di quel Consiglio divisionale. 
G~LW.t.G~o, 1nirdstro clell'inlerno. Domando la parola. 
PB'R•IOIRNTE. La parola è al ministro' dell'Interno. 

PQO&llT:l'ODI Lli:GllE PlìH l>ISPOSIZ.101'11 l:iTOB1'1D 
&1,L.-L C.lCCI.\. IN 8.1.."l'OIA. 

e.&1.WAGtfliO, min-isfro deU'interno. A nome del minis.tro 
di marinia e commercio ho l'onore di presentare un progetto 
di legge !!iUJia chiusura ed apertura della caccia in Savoia. 
(Vedi voi. Documenli, pag. ~13.) •••••DEl'liTll. Si dà atto al ministro di marina e com 
mercio, e per esso al ministro dell'Interno, della presenta .. 
iione di questo pro~ello di Ie1111e. ·• 

Dl8Clllli810l'YB Dli:(1 PROGBT'l'O DI: ljltGGE l'EB llN 
A.Hlitfi&?IO &GLI llll'~IZl&J,I CH~ PBlUlllEBO PARTE 

.I.lii•.&. OIFIUl.A. DI VENEZIA. 

r.n•:fiiJDElWTE. lJ progetto di )eg.ge snl qnale Poriline del 
fliorno ci chiama :id inlraprenderc Ja tlìscu~sìon1~ è rosi con· 
f'{'f)itn. (Vrdì lol. lJorunu11Hi, pa•!. hfi9.) 

È_ :'l\)f>rla la <lis.rti!'lsion;:i: IJ'~tH'r:lte o;npr::i. 'l'!Psto progetto di 
k;.'.~'.f>. 

[.;;. p;,.rr. la ~ al sen11tore D; Bainulo. 
n111,\.G~o1.o. S\2\:tiri sl~n:.:tL•ri, dolorose verità nei poli ... 

tici rivolgimenti tocea pure qualche -volta dovere parlare ed 
udire a coloro che hanno a leniate le inevitabili ferite che 
ne provanu le nazioni. Ma ove queste vengano proft:rile senia 
amare:r:za di concetti, scn:za odio di prrsone, ma per quell'u 
tile patrio che tulli dobbiamo cercare 'ed abbracciare, trovato, 
io sti1no che r:on ml si vorranno apporre a malsana maJevo .. 
glienza le non aspre, ma veritiere parole che sollo.per dire. 

Tutti satipiamo, signori, che le gloriose sorti d'Italia, mi 
rabilmente iniziate dalPirumortale Carlo Alberto. volsel"o a 
dolor{)so scio"limenlo per le svegliale erJ accolte gelosie di 
provincie, per le divisioni di parli, per non essersi alfine il 
popolo italiano stretto saldo ed unito alla croce sabauda, a 
quel ~lorioso ,·essillo che una mano reale sollevò generosa 
per l"indipendt"nia italiana, solo palladio anora delle nostre 
sortì, nè aver prestato concorde aiuto a quel valoroao e grande 
esercii o piemontese cJJe solo fe' sventolare i nazionali colori 
soUo le n1ura delle fremende rdcche di ~fanfofa e di Verona. 

Ma quale, sigaori, fu la priwa cKtà d'Italia a dare ii dolo 
roso esemJlio 1J'ayer così mal compreso i bisogni d'Italia, voi 
tulli il sapete, ed io forse solo H dirò: ells fa pur troppo la 
per ta11tì t.itoli antichi e Oìoderni grande e 1;toriosa Vìnegia. 

Signori, Venezia allora vana dì nan ancora combattute ba(~ 
taglie, ridestò il sacro Leone del Vangelista, che fu in tulti 
i lemri \'essillo di libertà e lo pose slromento di civili di.,.~ 
sioni, e pri1na fe) suonare quelPinfauslo uome di repubblica, 

Che fu il mal ae1ne <lella. genti) Tosca. 
E se ella poscia rifugKI sotto l'orohra del Gran nome del· 

l'(•là nostra, si fu allora quando s'avvide, n1a troppo tardi. 
che trascorso era il tempo di fidare i suoi destini a mero e 
nude parole. 

\\la tacerò quei patti che a ludibrio deHe armi 11uLalpine1 e 
delPeroe sabaudo. e ad onta d'Halia, si cornpirono in quelle 
sconvolte lagune. Seggono tra noi, chi venerando per largo 
sapere, chi segnata la persona col suggello delle anìrnosa- 
1ncnte combattute baHaglie, e tale uno , .. i siede di cui il si· 
gnor ministro della guerra non vorrà dìsconCJscere la lesli- 
1m111iaur.~1 che megHo di me il direbbero; nra. se tacPranno 
:,::Pnfrosi, tacerà e-Ila Ja sloriar 
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Di questi miserandi dissidii io non accagionerò già quei 
,..aJorosi che si sciolsero da mal portate divise, e recarono le 
loro spade alla patria travagliata. In chi consacra la mente 
ed il cuore alla no bile arte dei campi non allignano bassi pen .. 
sieri. Questi dunque 6i aiutino nella loro sfortuna, essi ne 
sono grandemente meritevoli. Ma a questi soli si restrtnga 
l'assegnamento a stabilirsi , cioè a quelli che erano già urìl 
zi.aJi in un esPrcHo regolare prima della guerra del i8U8, e 
che trovansi ne'regl Stati sino dalla puhblicazlone della leg~e 
delli sette gia~no mille ottocento cinquanta; cosi sarà più 
lieve il peso all'inaridito tesoro, e non si comprenderanno 
con non retto criterio i ver] meriti mìlitari e le non giusti 
fleate pretese. Si darà una sicura gtJarentigia alla nazione 
che questa parte del bilancio non sarà per crescere in quella 
proporzione che ora vediamo. 
Qnindi il soccorso agli e1nigraU essendo pe,r aura parte at 

tribuzione del ministro JegPinterni, vorrei che questo pure 
venissegli assegnato; là e il euo vero luogo. 

Che abbia d'impolitico questo trapasso al JUìni.stero di 
guerra; che abbia di ambiguo per l'esercito nostro, malgrado 
le promesse del ministro della guerra, il nostro senno troppo 
chlaramente il vede, perchè siano necessari ulteriori svol .. 
gimentì, 

Signori: un !al getto di danari non si vesta col facile nome 
di 11eneros(ià· 

È generoso ehi largamente profonde il suo e se ne priva; ha 
altro nome chi, senza pensate cautele, senza stretta neces .. 
sità largheggia l'oro non suo. 

A questo vorrei che tulti seriamente pensassimo. 
L& n•HllORA ALBERTO. Domando la parola. 
PBE8•DR1'TB. La parola è al senatore Alherlo DeJJa 

Marmora. 
-..a ••:a•ona &ILBRHTo. Allorcliè nella seduta del 

i?S febbraio i849 il Senato deliberava un mensile sussidio di 
lire 600 mila alla città di Venezia) ìo, reduce da. quei lidi 
pochi mesi prfma, dava il mio voto ravorevole a tale sovven 
sìone, non peaò senzt1. annotare alcuni fatti che, a parer mio, 
doTevano accrescerne il merito. 
Se da quel tempo in poi le condizioni nostre finanziarie 

non si sono molto migliorale, quelle dei difensori di Venezia 
che dovemmo abbandonare alle proprie forze per t'esecu- 
1ione di un patto che lutti ci empldiamarerza, machefrapo 
poli incivili li è ritenuto per sacrosanto, divennero assai peg- 
11iori, e molli dì essi, minacciati nel capo e nella libertà dai 
~ispettivi Governi, calcano ora questo suolo che a buon di 
riUo deYe essere loro ospitale. 
No,ate bene, o signorj, ehe esternando anticipatamente la 

Olia adesione alle benefiche intenzioni del Governo del Re 
verso quegli illustri proscriLti, ID intendo sottanto patroci 
nare la causa di chi si trova posiHvamente nella poslerone-da 
me indicata, cioè quella di un vero proscritto pùlilico mi 
naeeìato nel capo o nella libertà dal suo Governo. In quanto 
agJi altri ai quali non è veramente chiuso il rHorno in patria, 
e ehe sensa questo assoluto motivo vogliono st11bilirsi in Pie 
monte! io dirò ad essi : siate i benvenuti, se avrete o se vi 
procacclerete i mezzi di vivere onestamente fra di noi. 

Ma per quelli che non avranno o non troveranno questi 
o:te11I, come mai potrò qni proporre un congruo assegna- 
111enlo, qaandoin questo stesso recintoabbiamo da pochi giorni 
saacito una legge che aggrala per la prima volta d'imposta 
il misero tugurio di citi non possiede, ed n modesto casolare 
del parroco e del cappuccino? Quando riman.Jiamo a centi 
naia con carriera spetzala tanli nostri urficiali che servirtino 
molti anni sotto le proprie insegne i E quando non v'è un 
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funzionario, a qualunque gradino della acala gerardl.iea, a 
qualunque ramo di pubblico servizio egli apparlenp, che 
non sfa di minuto i!l minuto sotto la tremenda minaccia di uoa 
nuova spada di Damocle, cioè di un mesaaggio che Teap a 
troncare il suo presente ed il suo avvenire I Felice Jol seque.. 
sto messaggio dimezzerà soJtanlo quel corrispettivo di cui 
(dietro diritti da lui ereduli acquistati con lunghi ed onorali 
servizi) faceva egli capitale per sostentare Ja propria fami· 
g\ia1 ed educare i figli !!eeondo la sua condi1ione socia1e t 
Signori1 questo quadro non è in vPrun modo en,enlo; e 

poichè siamo posti tra due doveri, quello di sollevare ~l •tro 
proscritto che ci domandò asi101 e quello non men sacro di 
nDn aggravare1 senza imperiosa necessità, il già oppresso 
contribuente, dobbiamo concilia.re l'equità colli fermem, 
e modera.re anche occorrendo ed a malincuore gli sl1nti di 
generosHà. 
Per ottenere tale intento, crederei fosse stato preferibile 

il primo progetto del M"ìoistero, quello cioè di dividereidifen 
sori di Venezia qui rifugiati (ben inteso ft:UelH che non possono 
rimpatriare senza pericolo della libertà o della vita) indoeea 
tegnrie: quella degli individni già ufficiali in un esereito re 
golare prima degli eventi del t8k8, e rra que1ti ne eon•seo 
molli che furono costretti dai rispettivi colonnelli o genenlf 
a lasciare i corpi che partivano, e vennero sclolti dai loro 
giuramenli con ingiunzione di rimar.ere in Italia; l'altra ca 
tegoria sarebbe quella degli individui che conseg:uirono i loro 
gradi durante tali eventi .. ed aleuni anche dopo la resa di 
Venezia. 

Riguardo ai primi è debito mio, anzi sono caldameate pre 
galo di dichiarare che molli di essi1 ben lungi di avere prote 
stato contro Ja distinzione proposta diii lHni.sfero, CDOJe da 
talono fu ~pacciato, protestarono e protestano tuttora per 
organo mio contro talemenzog:nera od apocrifa loro protesll; 
fanno fede di quanto asserlsCQ le carte che certamente deTOH 
esistere presso il Ministero della guerra. 

Venendo poi agli individui clie non saranno io questa ca ... 
lrgoria, e che non urfìciali prima, ottennero le Jorospalline 
quando Ie acquistarono tanti allri Generosi UaJiani cl.te pre 
sero le armi e altrove mHUarooo per la medesima eaasa, fo 
nc;n vedo il perchè non po&5-ano tolti essere compresi in una 
sola categoria di emigrati po1ilici italiani sussidiala da nn 
solo Ministero. lo non capisco comf' quelli che non vOjliono 
disllnguere gH nfftciaU cbe, abbaodonaU dal loro G&ffl'DO, 
videro spezzata una Junga carriera senza più trofanl capaci 
d'intraprenderne un'altn, da quei giovani, che spinti dap 
neroso sfancio di amor di patria, ma digiuni del mesUere 
delle armi, combatterono soltanto per circostani1, e non cv. 
tamente per ambizione di sradi e di carriera. 

ICJ non capiscot dico, come quelli che non Togliono 1m 
n1ettere una tale djs-linzìone, pretendano poi farne an'1Ura11 

distinguendo gli nlfioiali che pugnarono in un luogo, da quelli 
che ne fecero altrettanlo altrove non senza uaoale merito per 
!a indipendenza italiana. Per esempio, percbò fare una dif· 
ferenza tra quelli che difesero (ra!orosameole è vero) la la• 
guna di Veneiia, daQ:Ji altri figli d'Italia che si esposflro pure 
alle palle ed alle sciabole nemiche n•lle scoperte pianure 
della Lombardia e dell'Ungheria! o da quelli cbedif-ro Vi• 
cenza, o pre!ero coi nostri parte aUa tremenda mischia delta 
Bicocca? 

Uo anno li all'Incirca lo aecoglina io Cagliari gli annzl 
della le11ione italiana d'Ungheria; ebbene, gli officiali cheri• 
rnangono di qnel corpo1 e che trovan1i fn detta cilt&, ove ù, 
eondocono assai bene, sono tolti sussidiali dal Ministero del·: 
l'interno, e certamente non veEne in capo nè a me, nèadl:io-: 
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ebe11la, di dire che sieno e .. i meno meritevull della causa 
Italiana, ehe i difensori di Venezia elle si vorrebbero pure in 
una categoria speciale. 
So bene che ai parla di patti e di fusione con Venezia; ma 

quasi tulle le città di Lombardia, e mollo pure del Vene lo, 
non sono forse nel medesimo caso? Qui però v'è una dfffe, 
fllU.U.~ ed è elle le fusioni fatte tuo quelle città vennero rotte 
d,a' cannone di Custoia e di Milanu, mentre quella fatta da 
noi con Venezia fu rotta il gtornc i I agosto, quando dalla 
grande asla di San J\Iarco si ricalava la nostra bandiera ... 
COLLt. Domando la parola. 
~-. 11..._••ou ...... Ll.\lì.B.TO. Ne fa fede la moneta coniata 

cuo quella dala per perpetuare la memoria di tale separa· 
siooe politica. 

Le parole che ora mi strappa un senso di giustiz.ia per tulti, 
non sono, signori, dettate da animosità ch'io possa nutrire 
contro Venezia, el\ ancor uieno ì suoi difensorj, farei in quel 
cas<t atte. di una ìngratìtudtne di cui non sono capace, non 
avendo nei cinque mesi colà da me passati iu momenti gravi 
eal in mezzo a vicende di ogni specie, mai avuto personal 
mante il menomo insulto; amì mi furono sempre dati da tutti 
Ì ceti di persone, tanto in pubblico che ìn privato, UOn dubbi 
~ni di suma e di ueuevoleuaa. 
faee.ndo ora ritorno alla questione, io pregherei il Senato 

d~ fOhtf prendere in ceustueraaìoue quanto bo avute l'onore 
di esporMli, e di vedere se non sarebbe il caso (malgrado le 
~nclo1ioni del signor reìatorc) di attenerci al prlruo pro 
getto del llinistero, cli anche in parte al parere della Com· 
missione delraura Camera. fa quale ccn savie intendimento 
opinava si assegnassero al Ministero dell'interno tutte le sov 
veniioni da farsi ai proscritti politici italiani qui accolti. 

Venendo poi alla somma da fissare, persuaso come sono, 
che res.Lringendo i soccorsi a chi veramente non può rimpa 
trlare senza pericolo della vita o della libertà, le lire cenlo 
mila domandate dal Miui!tero sarebbero bastanti; io voterei 
per ta.l &oOlma., salvo poi a concedere un supplemento, se 
dopo le debìte ed Indìspeusabltì ep·uraziuut saranno quei 
fohdi iiudicali insufficienti. Mi si dirà che le treut;i mila lire 
state ailgianle alle c.ento richieste dal ~lioistero della guerra 
lii pa11berebbero pure ad altro dicas!er• per causa del grande 
a"mento dei rifu~iaU di Ventiia E.innti fra noi dall'epoca in cui 
fu. conceaso l'ultimo sussidio : se il loro numero aumentò in 
uo. anno da settanta a ceato ottanta, quanU accorreranno an. 
GQ:ra d'ora innanii 1e nou vi si provvede anche nell'interesse 
llelso di quelli che sono qui ? li provvedimento il più 
~ed il più ragionevole è certamente quello di distinguere 
&Il ufficiali cbe perdellero una posizione acquistala da lungo 
iempo, cbe sono, privi di mezzi, e nel 'empo stesso non pos 
..ano ritopatriare senza pericolo, da~li altri individui che non 
1000 io veruna di tali condizioni. 
' i Si&oO'rì, vi sono dei doveri che costano assai ad adempire, 

811 io' questo punto ne fo l'a1naro esperimento; come uomo 
oriwato mi credo generoso al pari di chi cbe sia, come uomo 
gq,bblieo sedente io queitG recinto, non poteva tenervi un 
'l'Un lilliua~gio. 
(, coi.P. SiM:nori, io aYtci desideralo evitare una discus .. 
Ìjoµe certaweòt.e assai delicata, wa alcune parole pronuo 
"i'!le da due onorevoli preopiaaoti mi impongono il dovere 
di parlare. 
i Vc!leiia è &tita fusa col Piemonte. Gli uomin;, ai quali noi 
111\kncnsn<t ad accordare un su.s.iidio temporario dis.lribuilo 
411 m!oillro ddla guerra, erano chiamali a far parle del oo- 
111'0 esercito, Il no1tro vessillo ba aventolato •ulla torre di 
San ~•arco; io ed uno dei 001lri colleghi abbiamo avuto 

8 f:; 

l'onore di farlo sorgere in quel luogo ricco di gloriose ri 
membranze. Di più, io sono convinto che 01·e funeste notizie 
non ci avessero costretti ad abbandonare queUa città, noi 
avremmo trovato per dif-e.nderla nei i;uoi abitanti le simpatie 
medesime che Masiena incontrava in Genova circa un méz:io 
secelo prinia; si1upatlt~ che gfì procurarono loccasione di 
rendere i\ suo norue immortale. 

Le sciagure rcndvno gli uowini ingiusti1 so.spellasi, irri .. 
tabili. 

L1ltalia si è calunniaia e lacerata da se stessa. Si temette 
(cosa cbe non era cer&au1ente per succederei e·di cui un dO· 
cumenlo i!.uleutlco 11uò far fede alta posterità) che la citlà 
fosse data nelle 01aui ùel nen.1ico: aleur;i uomini energici as 
sunsero~ o ne \•ollero assumere la dife1a. 00po il primo 
trau1buslo fu offt~rto ai commissari di ri11:1anere al potere di 
\'idendolo con jndh·idui, i quali nGn vi erano stati chiamali 
dal nostro Gol·erno; essi ricusarono1 e dovevano farlo, 

Alcuni dnglì ufficiali che si trovava so allora in Venezia 
avt'ebliero potuto seguirci in Pieuionte; e1l io coniidenle disii 
che il Ilo avrebbe accettato i l-0ro servizi. 
Ora essi sono esuli ed imparano colla propria esperienza. 

... quanto ~u. ùi o~l0 . . 
I,o i:ICendoro e 'l i;ialir pei· l'n.ltrui scale. 

Signori, io credo che le glorie e Je sciagure italiane trove 
r<iuno un facile accesso nel vostro cuore. 
Passerò ora a parlare brevemente dello modificazioni che 

da alcuni si vorrelJhero fare a que3ta le~ge. 
Jo credi) che lo spirito tinaniiario vuol essere abbando 

nalo; iwperocchò i soccorsi agli eu1igrali non possono cessare 
ad un tratto. Essi certamente saranno per ùiruinuire succes,... 
sivaruenle. Il :\linistero non mancherà (e siamo autorizzati a 
dire che egli ce Dij ba data l'assicurazione) Jì occuparsi a 
provvedere ende si vadano estinguendo, 

Qu.anlo poi all'atnmettcre la distinz.lone, ba os'!er'ffe.to çc.n 
molla eloquenza il nostro relatore, che CQii era privare que· 
gli esuli di ua gran cvnforto, facendo loro distribuire questQ 
soccorso da un'altra mano che non quella che ~ avveua a 
ricompensare il valGre miHlare. 

Lascio 3gli allri memlJri della Commissione il C!ln\inuare 
a difendere il progetto di legge, del quale l'ufficio centrale 
vi iia proposto !1adozione. 

G&LLI. Signori, io prendo la parola per combattere le 
conclusioni della ~ommissione; dirò qualche cosa già detta, 
ma quanti più si uniscono in una seotenia, questa avrà una 
maggiore forza. 
Io non posso lronre nella proposlaci legge, e nelle sue 

disposizioni, tutto ovvio, tutto semplice, di poca entità il 
chiestoci sussidio Ji lire f50 mila, come cosl francamente Ja 
Commissione si esprime: signori, aUorchè per la fortuna av .. 
veriia ebbiwo tra not una numerosa emigrazione, Governo ed 
iadividui per giusto sentimento di fratellanza e di conve .. 
oienza vennero ia suo soccorso; di qui le molte leggi di sus ... 
sidio che volonterosamente abbiamo saacile. 

Ma, signori, la generosità, come le altre virtù, ba un li· 
mile; se ai sussidi già dativi ~i unisse gli stipendi dei nu .. 
merasi impieghi che furono all'emigrazione conferti, massime 
nei dicasteri dell'istruzione pubblica e dei lnod pubblici, si 
vedrà a qual egregia somma annua ammontino; ed è una 
nota simHe che la Commissione avrebbe do,uto, a mio parere, 
meltere sott.'occhio del Senato per sua propria soddisfaiione, 
percbè questo pure è un largo, onorevole e abbondante sus 
sidio, 



- '367 - 

TORNATA DEL 10 FEBBRAIO 1851 

Come? Sarà ora, in questi giorni che siamo a discutere e 
restringere i bilanci, che tuuodl ci sono presentale leggi per 
nuovi balzelli, aumento di diritti d'Instnuaalone e bollo, ìm 
poste sui f~bbricati, sulle n1ani1nor,e, e molte altre ancora, 
che dovremo necessariamente subire; dico, sarà in simili cir 
costanze che il Senato dimenticherà il suo principio, Il suo 
carattere principale di conserv(.l:z:ione, assocìandcst a spese 
ognora crescenti, e per le quali non mancheranno mai mo 
ti-vi di giustificazione ai loro fautori~ Cosl facendo, mi spiace 
il dirlo, noi finiremo per stancare la pazierua del paese. 
Signori, io, per conto mio, ho sempre diviso i sentimenti 

di eiusUzia e di conrenien.za, Ilo sempre votalo in favore deUe 
leggi proposte, divido tuttora lo stesso modo di vedere, ma 
nel limite del possibile e delle eonvenìenze, e \•oterò in fa 
vore della legge qualora venga il sussidio fissalo a sole lire 
tOO mila, e limitato .a quegli ufficiali che già tenevano un 
grado in un esercito regolare, come prima l'aveva proposto 
il miois!ro della guerra, giudice ben più competente in que 
sta materia, 

Aggiungerò ancora un'osservazione, ed è che gli u(fieiaH di 
Vene~ia avrebbero per sussidio più di quello che i nostri pro 
pri uffiziali hanno d'aspettativa. 

Infatti (lascio il grado, perchè in verbo sussidio, più si 
guarda I'Indivi duo eh-e il grado), gli ufficlali in numero di 
i.60 avrebbero sulle lire i50 mila, lire 8l5 caduno, mentre 
I noilri propri ufatiali in l'peltativa (dico i sottotenenti) 
hanno solo i tre quinti della loro pagate così Iire 7i5: do 
mando se v'è gfustnìa in questo moùo di procedere. 
Quanto alla disposizione che già fossero ufficiali in un eser ... 

cito regolare, ella è neeessarlseìma, perehè si sa con quanta 
facilHà i Gnverni provvisori Qispensano brevetti e sradi, an 
eorchè qualche volta per motivi lodevoli. 

Quantunque io sia ccnvlntc che anche tra questi vi siano 
uffìeìall distiuti e meritevoli, non sta tuttavia in noi il pre 
miare lutti i meriti e sollevare tutti gli infortuni. 
DJ. coLIJ.EG~o Gll.fllNTo. Gravi fatti sono stati citati 

contro Venezia dai due primi oratori che parlarono in que 
sta discussione: lali fatti io non sorgo per negarli; ma credo 
pure che si possano spiegare in modo da togliere ogai biso 
gno di scusarli. Mi duole che per ìspiegare quc' fatti sarò co 
stretto di ricordare speranze, rinnovare dolori che dovreh 
hersi dimenticare; ma quando in una Ass.emblea italiana si 
accusa una città ila liana, stimo sia debito di cittadino il citare 
qnanlo può essere <lello a sua difesa. 

I) 25 marzo Carlo Alberto, il magnanimo, dirigeva ai po 
poli <lella Lombardia e della Venezia quelle prime parole di 
ftalellaoza ehe erano a un tempo tributo di amuiiraztone pel 
modo in cui Milano e Venezia .a.i erano rese libere. e pro 
messa di aiuto nelle uìteriorr prove della guerra d'indipen 
denza nazionale. 
Due mesi dopo, giunto sulle rive dell' Aùige, lo sguardo 

ed il pensiero del Re si rivolgevano })iù direttamente ai po 
poli della Venezia, ed in un proclama dettato da Sommacam 
pagna, Carlo Alberto diceva loro;. Quanto e irrL'W01"ìbiJeJa 
• nostra intenzione di spingf:!1•e l'impresa el fine che abbiamo 
• altamente dichiarato nell'assumerla, aHretlanto è \'h'a la 
, fiducia che voi sarete per secondare le .nostre mire ed i 
• nostri sfori.i. i. 
Alla fiùucia di Carlo Aìberto rispondeva Ven>zia; il 6 lu· 

@lio l'Assemblea venci.iana riuniti nel palazzo ducale deci 
deva che Venezia ai unireLbe al regno dell'alta Italia, ed il 
7 agosto succedeva la soleune inrcslilura neHe mani dei com 
lJlissari reali. 
Mentre Venezia riconosceva, spontaneamente Carlo Alberto 
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per suo re, le sorti della guerra costringevano questi ad ac ... 
cettare l'armistizio, in forza del quale le truppe piemontesi 
dovevano abbandonare Venezia. La nuova de)ltabbandono 
giungeva quando appena finiva la cerimonia deU• inve 
stitura. 

Dietro le stipulazioni di questo armistizio il regno dell'alta 
Italia era sciolto di fatto. Venezia appena unita a quei.re 
gno se ne vedeva separata dalla forza straniera. 
Due parli li si presen\atano ai Veneti. Persistere nella: fn• 

sione anche dopo sciolta; accellare Parmisliz.io colle eoase 
guenze forzate che ne a\'rebbe dedotte il nemico; ritor .. 
narc a.Ile condizioni dcJ marzo precedente, invocare Jo at•fo 
quo anle belluni ! A nessun di noj, certamente, a nessun ita 
liano è mai venuto il pensiero che lalc potesse essere il fine 
di Vene7.\a ! 

L'altro partito, il solo generoso, era la resistenza: ma per 
resistere era necessario un Governo locale, e i Veneziani 
si creavano nn Governo provvisorio~ giaccbè, checcbè ne sia 
stalo detto, Venezia, dal U agosto IB~B fino al momento 
della resa, ebbe sempre un Governo provvisorio; nè mai vi 
f~ proclamata repubblica. Decisi a lottare da soli, qual me 
raviglia se volevano commemorato con una medaalia ila:iorno 
in cui ne avevano presa la magnanima risoluzione? qual me ... 
ravìglìa anche se l'entusiasmo locale avesse trasmodato per 
mo1uenti contro alcuni di coloro ai quali ia disciplina mili 
tare vietava l'associarsi a quell'entusiasmo t 
Se i falli anteriori al U agosto spiegano la condotta dei Ve 

neziani in quel giorna, i fa.tti posteriori giustificano piena .. 
mente, a parer mio, la domanda presentata cjal Governo del 
Re a pro degli ufficiali cl1e presero parie alla difesa di quella 
ciUli \'Jlolorosa. li Goyerno provvisorio di Vene..iia si consideri\ 
sempre come alleato del Picmonle ; e diffatli esso accoglieva, 
dicono le relaiioni dell'assedio, esso accoglieva nel febbraio 
:181J9 un generale piemontese mandato per combinare i moti 
della prossima campagna. Se l'alleanza cessò, sì fo percbè 
il Piemonte do\·ettc soggiacere una seconda volta nella sorte 
delle battaglie. Venezia,. rinchiusa nelle sue lagune, resistette 
quattro mesi, poi, costretta a cedere anch'essa, i suoi dilen 
suri ripararono in Piemonte, come, in un molo di ritirata, i 
vari corpi di un esercito si rannodano a.I centro comuoea 

Se la fede dovuta ai trattali non ci 11a permesso di rice ... 
yere i difensori di Veneiia come es$i forse se le aspe\U.Tlno, 
nessun trattalo ci toglieva di di\·idere con loro uoa tenuii· 
sima parte di quella somma cbe il Piemonte desliaa alle còse 
della guerra, e il ministro della guerra otteneva dal Parla· 
mento1 nel giugno i 800, le facollà necessarie. 
Delle settanta n1ila lire accordate in allora a pro degli uf· 

ficiali veneti, 6tS,OOO sollanto furono sPese nel secondo se 
mestre 1850. 

Le stesse circostanze continuando, il ministro della guerra 
rinnovava la domanda pel 18~1, limitandola però a 100,000 
lire. Ma ie 6ti,OOQ lire eransi impiegate per uo semea\re, di ... 
veni\'a evi<lcnte l' insufficienia della domanda, e la prima 
somma fu aumentala di 30,000 lire. Ìl parsa questa a la.luno 
de' preo1)inanti una prodigalità non abbastanza giuttiJicata, 
nello slaLo attuale delle nostre finanze; e ancora io chiede 
rci se ne facesse l'economia, se collo scemarle nella legg:e at ... 
tuale, que1le 50,000 lire dovessero rimanere nelle mani dei 
contribuenti. Ma il vostro ufficio centrale ba dovuto copvln 
cersi che le 50,000 lire non pag•t• sul bilancio della ~uerra 
dovrebbero esserlo poi su quello dell'interno, e in questa· 
certezza Q parso mialioreconsiglìoevitare ritardi inutili nella 
distribuzione de' sussidi che si vogliono accordare. 
lo dunque persislo nell'opinione dell'ufficio centrale, e vo· 
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torò l'è• l'adosione della legge quale essa fu presentala al 
senato dal ministro della guerra. 

e111aa.a.10. Signori senatori, le parole delle dagll ono 
revoti nostri collcgl1i ìJ marchese Colli e cavaliere Giacinto 
Di Cofleg;nD mi hanno preoccupato io gran parte di quelle es 
servaiioni che avevo in animo di sottoporvi: mi restrtngerè 
dunque a ripelerc che Venezia si è unita a noi con grandis 
aimO ecaseeso d'animi; e quando ne abbiamo preso possesso, 
il marchese Colli ed io, il 7 d'agosto, siamo stati accolli con 
dimostraz.ionì dì grande simpatla ; e non è già Venezia che 
abbia abbandonato il Piemonte, ma il Piemonte che, co- 
1ketlo da forze maggiori per rarmfstizio di rtlilaoo, ba do 
yato abbandonare Venezia. 

Che. cosa portava diffa.lti un a.r\ieoto di qu~H'armis\i·iio '? 
POrta'a che le truppe pièmnnleai sgombrerehhero Yenezia, 
che Venezia sarebbe restata all'Imperatore d'Austria. E qual 
era allora il dovere detccmmlssarl straerdinart ·~ 

I commi!sari straordinari considerarono che, se Venezia rs 
giorni prima si era data. al re Carlo Alberto, si era dala cer 
tam.ente per essere governata e difesa. 

Quando il re Carlo Afberlo non poteva più, per la sorte in· 
felice della guerra, goveruarla e difenderla, Venezia na 
ltJralmente lornava nella pristina indipendenza. 

Qoesla. dicbiaràtione è quella che i commìssarl piemon 
telai hanno creduto loro debito il fare e l'hanno fatta il mat 
tino medesimo dell'l 1 agosto molte ore prima elle '\'i fosse 
ombra di \umu\~o. L'& 1era ehbe h1010 H tumulto che è noto; 
questo lumullo fu dichiarato illegale dall'AssemL!ea dei dc· 
potali che si radunò un giorno dopo. L'Assemblea dei depu 
tali allora invitò il marchese Colli e mc ad aggiungersi a 
Klnill per tenete la dlUatu•a dl VeM.~la. ll Seoatn sente be 
a.iasimo che1 onorati di una missione del re Carlo Alberto, 
aon p&tevamo aeceUarne un'altra dal popolo veneto. 

Q1eate brevi considerazioni pungono nella vera sua luce 
la queelione di Vcoezi:i; dunque dichiaro che voterò per la •·· 'La. aa.a11oa.a. .t.~llERTo. lo credo che alcuni dei 
preopioaoli non abbiano per avventura compresa la portata 
delle mie parole. lù non ho apposto nessun delltto a Venezia 
di essersi separata da noi. Jo solo rispondo a quelli che di. 
coao ebe abbiamo un patto con Vt.nezia. li patto è rotto! che 
lo sia più in uno che io un auro modo, il patto è retto l ecco 
cii ebe voleva dire. 

!i{i)B 1ado a cercare a\Lro; nè ho mai detto di ,·o!er dare 
un voto contrario alla le~ge. 
Se sapeste. (Muito connnosso, e con forza) ciò che si pas~ 

sava in questo petlo; quando sul e.assero di poppa del SlU~ 
llle/tele mi volgeva 'addietro per vedere aacora una voUa, 
nna sola volta l'iHusLl-e ed infelice Venezia t 
Quando co1Dpariva uo vapore tedesco che faceva avvisata 

la squadra che il passo era libero I Oh se "peste che si .pas 
saYa in me allora t Quel giorno, o sigr.ori, era l'S sellembre, 
a.nnive-rsario di una grande battaglia, cl1e noi festrggiamo 
ogni ano.o, giorno che tHiO anni avanti ave\a ·veduto comba.t~ 
tere fra&elli conlro f1·alelli, Vencz.iani contro Geno.vesi; giorno 
in cui ai facevano prigionieri Daadolo e Marco Pulo per ('S~ 
a.are menali io trionfo a Genova, giorfi() nefando in cui i;i 
era.o veduli italiani combattere contro italiani! Gli italiani 
del t~~8 P•Bavano allora il fio dei delilli degli antenati. 

Ecco quanto ho sentito in quel giorhv, e nnlla più~ 
lo non sono nemico di Venezia~ e nQU faccio ci.le en1ettcre 

un~opìnione che mi &rovo costretto di mantenere. 
COLJ.I". Cbie~go la parola per fare una brere rettifica .. 

1ione a quanto disse poco fà l'onorevole nostro collega Galli. 

AHorcbèlo o s.ign<lri, è stato aeeorda.to un soccorso agli uf 
ficia.li, i quali banno preso parte alla difesa di Veneiia, esao 
\'enne riparlilo dietro la proposiiione falta da una C.ommis 
sione che io a,·evo l'onore di presiedere. Questa fece allora 
un rapporto, nel quale cerfamente si teneva il soccorso mollo 
al diso'tto delle paghe d'aspettativa degli ufficiali del nostro 
esercito, giacchè qucsla considerazione non era sfuggila ai 
membri della Commissione. Quella proposi1.ione venne dal 
ministro della guerra appro,·ala. Non vi ha quindi alcun lrat 
tamcnto accordato a quegli antichi 11ffi1.ìali che oltrepassi il 
trattenimento d'aspeUali\'a degli urficiaH della nostra arm.tta-. 

Ho- credulo di dol'er fare quest'osservaiione per rettificare 
un errore, nel qua.le poteva essere caduto accidentalmente, 
non conoscendo ciò che si era passato nel seno della Conu:n\~ 
sione. 

G.&.LT..t..GNO, niinistro dell1interno .. Dopo le opinioni 
emesse dagli onorevoli preopinanti in questa Camera, non di 
spiacerà certamente al Senato di sentire anche qna.l sìa l'opi 
nione del Governo al riguardo della legge che cade in discus 
sione. Credo che sopra una parte della medesirna siamo tutti 
d'accordo! quella cioè del do\'ere che c'incombe di sussidiare 
coloro i quali, a\·endo unila la loro sorle alla nostra, si tro 
vano ora in così tristi circostanze. 

l\la un altro dovere stringeva il Governo, ed era quello di 
fare tutta l'economia possibile, di limi\arsi allo strettamente 
necessario~ ed a questo si era strettan1ente .attenulo il Mini 
stero nel presentare il suo primo prnl!elto ~Ha Camera del 
deputali, nel quale la somma era lirnitata alle sole lire 
100,000. 
Non vi ha dubbio però, o signori, che sebbene portafa alle 

lire l50}000\ qr1esla maJbfl,ior somma Yerrà d'altrellanto di 
minuita in quella che dovrà nuo\'amente somn1inistrarsi al 
comitato centrate. 
Dirò di più al Senato, che se nell'anno scorso 110 ebieslo, 

fH:'I" la somma da distribuirsi al comitato centrale, la somma. 
di lire 100,000, secondo un rapporto ehe sto per presentare 
alla C3mcra dei deflUtali, pare probabile, dirò anzì sicuro, 
che sarà suflìciente quella di lire 80,000. 
Concorro pure ncll'opiuiorie di alcuni fra i preopioanti' 

su\1a necessità di \rollare modo a che que&ti sussidi radano 
gradatamente diminuendo, e ciò sarà possibile se si considera 
che il Governo intendi! di sussidiare unicamente i veri emi 
grali politici. 
Ora sorlo <~.!~i talt colQ.ro eh.e senta ioeonveoienti potreb+ 

hero fai· ritorno alle loro case? 
Il Governo è persuaso che col len1po andr.anno cerlamento 

scemando questi sussidi, ma bisogna ritenere pur sempre ciò 
elle diceva li!stè uno degli orator[, essere impossibile che 
questi sussidi cessino istantanearoeulc. 

Liu1itant.lo quindi il Go\'erno la sua nuora dimanda per 
sJmili su~sidi a sote Hre S0,000, raumenlo perciò cbe si 
trova in questa sarciJbe in parte cotnpensato in quella~ 

li .!Hinistero non dcsidcra,·a altro, se non che il Senato 
fQS.S~ conscio di. tulle queste circostante, perchè e~s.o possa 
nella sua sal·iezz1 pondcra1·ne Je conseguenze; lasciando poi 
allo sle..-;so Senato di prendere quelle deliberazioni clic ere .. 
derà plù con-\·enieJ).\i sul progetto che cade in discussione. 

01 POf,LO~IF.. Aveva diu1andata la parola, o signori se 
natori, nel inomento in cui s'iD\'Ocara da pareccllì oratori la 
n1en1oria di grandi i1nprese e dl maggiori sventure di cui 
fuinu10 testin1oni. 
Io arrcì dc.sidcrato che un denso \'clo coprlsse le S\'enture, 

e che se una mano teutava di sollevarne un canto, fosse per 
lenire una crudele e sanguinosa piaga. 



TORNATA DEL 10 FEBBRAIO 18~1 

Il mio desìderie non è stato soddisfatto, ed io mi avanzo a 
fare osservare che la discussione mi pare alquanto sfiata. dal 
suo scopo, poiebè ~li oratori che mi hanno precedute banno 
discussi i fatti di Venei:ia che non sono mencmamente in di 
seossione: no, signori, nè Je glorie nè Je srentere di Venezia 
non sono contrastate; di che si tratta? Di un sussidio ad in 
felici emigrati veneiiani. 

Nessuna voce è sorta per contrastare questo sussidio, ed io 
credo, e confido nella saggeiza del Senato, nessuna voce 
nemmeno si alierà per contrapporsi al proposto progetto di 
legge; solo si tratta del modo di concederlo e della somma 
da votarsi. 
lo non veggo che questa sola differenza, che consiste in 

pagare più o meno le 50 mila lire siate aggi•ble dalla Ca 
mera eletliTa alla proposta del Ministero. 

Sa. questa parte, anche, mi pare che gli spiriti siano assai 
d'accordo, mentre intesi, che qualora con fossero sufficienti 
lire fOO mila, si provvederebbe con un credito supplementa, 
rio; quindi to vedo tutelato l'interesse degli emigrati nel 
senso il più lato, il più generoso, mentre è pensiero nostro 
di sussidiare quegli infelici, che presso tutte le nazioni inci 
vilite hanno mai sempre provata la simpatia dei cuori gene 
rosi. 

Jo credo che sarà sagge"a il limitare alle lire 100 mila il 
sussidio ehiesto ; perché se gli emigrali meritano il nostro 
interessamento-, non dobbiamo nemmeno scorda.rei di quello 
che naturalmente ci deve preeeeupare, quello io voglio dire, 
dei contribuenti. 

Jo non dubito punto, che quando non basteranno, si agw 
r;iung:erà quel tanto che sarà necessario; V<llcrò quindi 9el 
senso dj qoes1a proposizione~ 

Egli è, o signori, neJl'interease della legge stessa, perché 
temerei ebe qaalera qoesta legge non fosse ridotta a tal li 
mite, alcuni de' nostri colleghi per coscienza votando, come 
tuUi yotiamo, credessero piuttosto di doverla respingere che 
di ammettere un voto favorevole quanso riuscisse di troppo 
aggrario alle finanze dello Stato; credo che nell'interesse 
deati affii.iali di Venezia una riduzione, la quale non può 
avere nissuna dannosa consegoensa per loro, sia. piuttosto da 
accettarsi che da rigettarsi. 

Quanto al punto poi di far pagare piuttosto su di un bilan-' 
cio che so di un allro il sussidio, io non credo sia cosa di tale 
impnrtan1a la quale possa fermare il Senafo; tuttavia, sic 
come ognuno dcbbe avere la fra11.cbe1za della sua opinione, 
io dirò che realmente noi non dobbiamo considerare gli nffi ~ 
ziali di Venezia: come uf61ìali, ma sì bene considerarli come 
nostri infelici fratelli emigrali, dobbiamo considerare che Ja 
nazione piemontese, geeerosa per tsttnto , deve assisterli 
quanto mai sia necessario, e quanto basti; ma non deve as 
&isterli se non come tutti gH altri emigrati,. i quali, giusta 
quanto diceva un altro oratore, hanno egual diritto ad essere 
eenslderatl, rispettati e trattali nel modo il più delicato pos- 
1ibile. 
Qnindi anche qualora un emendamento sotto questo rap 

porto fosse presentalo, io non erederel che potesse intremet 
tere nel Senato una scissura deplorabile, perchè, come diceva 
pocb'aoii, l'interesse vero, reale dei rifugiali di Venezia è dì 
essere assìslitì nobilmente e generosamente; ed io spero che 
Io saranoG, ed il yolo del Senato, me ne lusingo, ne farà fede. 

Riassumendo la mia opinione, dico: sì soccorrano le 
sciagure degli emigrati veneziani, nè più nè meno di quello 
ehe si cpera per gli altri emigrati ; non si faccia una catego· 
ria speciale che potrebbe produrre un senso sfavoreyole alfa 
causa che si yuole difendere. 
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r11.ms•DE.M:TE. La J)aroia è al senatore Massa Satuzzo re 
latore ùella. Cornmissione. 

n&.88& s . .t.1,1Jzzo, relatore. Ilo doma.ndato la parola af ... 
fine di esporre al Senato che seta Commissione cl1be a dicbia .. 
rare che acceltara il progel!o presentato daJ 1Uinis.tero, cosi 
francan1cnte adottava anche i principii sui quali poggiaVa le 
sue deliberazioni. Si osserl"ò in primo luogo cl1e si trattafa 
d'una legge di ospitale beneficenza; le nazioni ed i Governi 
debbono essere consentanei a se stessi; allorcbè un principio 
è adottato con leal1à1 vuol essere osservato nelle sue cGl'ite'._ 
guenie colla medesima franchezia. 

La nai;ione subalpina .'!tese la mano ospitale agli uffizia'Ii 
che presero parte alla difesa di Venezia, e questa ospitalità 
adnnque l'uol essere elfieace e consolanfe; un'osritalilà di 
versa non mtriterebbe forse questo nome, ed a taluni po 
trebbe forse parere un1ironia crudele, forse ad a11ri una per:.. 
giore finzione. 
L'ospilalilà è staf~ sf'n1pre in gran prl'gio presso tuUi i po 

poli inciviliti ed anche presso gli stessi selvaggi. 
L'ospitalità, dopo che l'Europa fu sottoposta. a molti scon 

lOlgimenti politici, è di venata un sentimento di ch•ilfà naziO· 
nale, un sentimento d'umariità, un riguardo sociale~ questi 
ospitalità, considerala sotto quest'aspetto, è la maggior mal 
leveria che si pos5a avere aflinchè nelle srcnture sia fatto a 
coloro che l'ospitalità somministrano lo stesso trattamento se 
per avvenlura in simili disgr3zie cadessero; quest'ospitalità 
a.dunque si pres~nta sotto tal senso, cl\-e allorqnando si viene 
proferendo questo nome, si debba intendere ospitalità con 
effetto, ospitalità con soccorso; ed io non saprei come inten· 
dere un'ospitalità qualunque ebe rifiutasse i sussidi necessari 
alh! persone ospìlale. 

Non vi ha. in Italia, nell'ingentilita nazione a cui appl'lrte 
niamo, nen dirb, agiato signore, ma contadino anche umilt\ 
clic non divida la mensa sua frugale coll'ospite cui porge fa 
mano; e 1a naiione subalpina la quale è ricca di tanti pr(\ 
gressi, ricca di tante n1en1oric d1umanilà e beneficenza, non 
'Vorrà essa soceorrere O\gli esuli infelici in quel modo in c1i1 
qualunque privato l'errchhc a questo soccr.rso~ 
Se 'e strettez.ie d.clla na1.ione sono tali, per C!1i oon si possa 

fare a questi infelici esuli lauto tratta1nento, si divida alo1eno 
con essi la mensa frugale della vera fratellanza. 

Si è detlo, ~b~ filrse Dll'IJ:lio conveniva restringere la somma· 
a lire t00,000 anzi che estenderla a tS0,0001 per la r31ione 
che la nazione si trova !n istreHezze. 
Signori, mi perrnctto di osseryare che la sana n1orale im 

pone a chi si trova 11ell'agiat~ita il do\'ere1 schhene i1nper 
fetto, ma pur sempre do,·ere, di SOl'Jr.nirc agli alfrì biso 
gnosi; se un ricco si f.rora accanto ad un miserabile èdarere 
del ricco di so,Tvenire il povero; ma se l1ucmo il quale ai 
trova nelle augustie, malgrado le medesime, porge Ja mano 
soccorrevole ad un altro infolice, ciò è virtù1 nor. più dovere, 
ed io preferisco cl1e nelle p.i)(inc della storìa patria si registri 
piuttosto un atto Ji Yirtù cittadina, ii.nii che un atto di doVt'l'é. 
Esso èun allo di rirlù cittadina quello ~ella nazionr, ebe n}al· 
grado le strcliezzc1 porge la 1nano sotcorrevole a' suoi fr«lellL 
Questo sussh\io, od a!negno, co1nunquc voµlia app_ell:lrsi1 

è accordato a duecento incirca in<lh:idui, e diviso in :12 rnesi 
dC'.ll'anno, è st1s.~idio tale, che deve, secondo le 11ro\'\'id10nze1 
e secondo le a'sicur.anz~ date, dìulinuire colla maggior pro ... 
babilità, aHorquando le particolari investigaiìorii che si sa 
ranno fatt~, potranno far si che questo sussidio Ycnga sce 
mato, ancorchè messo in bilancio nella son)n)a ir,dicata, Per 
tne non tro\:·o che il risparmio di 50,000 Hre pos5a essere 
così utile alle fiuanZIJ del paese da soffermar\·isi sopra. 
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Il Senato d'altronde apprese dalla bocca del mìnlstro come 
00,000 lire non sarebbero risparmiate, ma semplicemente 
stornate da un bilancio all'altr«, 

1o domanderò soltanto al Senato se, In una circostanza la 
quale chiama il soccorso della nazione a favore di infelici, si 
debba così per lo sottile guardare da qual mano questo soc 
corso possa essere dato. Ed in questo punto, giacchè la que 
stione si elevò sulla mano che deve porgere questo soccorso, 
dirò, che se in altra cìreostanza non fu elevata questa que 
stione, e viene elevata nella elrcostauza in cui si tratta del 
l;assegno dato agli uffiziali che presero parte alla difesa di 
Venezia, io lodo che la nazione abbia adottato quel mezzo il 
quale più si conforma all'italiana gentilezza. Non è con questo 
che io creda che si debba intendere al-bastanza la. condizione 
di coloro cui aUrimenti venne accordato un sussidio; io dico 
che se la stessa questione si fosse elevata allcrehè si trattava 
di altri infelici, forse Io stesso temperamento sarebbe stato 
adottato; ma allorchè per un sentimento di delìcatcsza renne 
risoluto ed accettato dal l\linistero ùi accogliere la somma da 
distrihuirsi a questi uffiziali nel bilancio della guerra, io trovo 
che fu un riguardo giust!), dovuto, e fu anche una ragione lH 
disimpegno quella di non far distinzione tra uffiita\i che 
avessero appartenuto ad un regolare esercito, e quelli i 
quali si fossero trovati alla difesa di Yen ezia, ancorchè 
per pochi mesi, ed appartenenti non alì'eserclto, ma a clvill 
famiglie. 
Non mi estenderò qui a numerare tutte le rngioni che pos 

sono fal·orirc questi uflizìali che non appartenevano dapprima 
ad esereltl regolari; io ritorno al principio della Tt1~ge, e v! 
prego a I osservare che si tratta di trggc di ospitalità e non 
altro, e questa ospitalità ò quella che è dovuta 5Ì a coloro che 
presero le arrni prima, e le trattarono sollo altre baudtere, 
come a coloro i quali Je trattarono sollo fa sparla diretta di 
un magnanimo eroe, ed i quali fecero i loro magnanimi 
sforii per l'italiana lndipenderna. Qucst! individui adnnque 
non saranno meno meritevoli dei riguardi cbe si userebbero 
agli altri compagnl d'arm], a lato ai quali pugnarono e ripor 
tarono nobili ferite. 

Una ragione la quale indusse pure l'ufficio centrale ad adot 
tare il progetto proposto dal ~Iinis!cro si è questa, che allor 
quando si venisse ora variando il bilancio, altro non si fa .. 
rebbe se non che produrre maggior dissesto nella contabilità i 
poichè una parte di questi sussidi dovrebbe essere scaricata 
dal bilancio della guerra, e quindi portala sul bilancio degli 
Interni. 

Si è osservato che, in un caso tal quale è queHo di cui si 
ragiona, era forse meno necessario di addivenire a simile dis 
sesto di flnanzlarlo traslocameuto, 

Ancora un'osservazione mi permetterò d'aggiungere rela .. 
tivamente al modo con cui questi assegni vennero per il pas 
sato ripartili; ed a quello col quale la lrgge propone yen· 
gano continuati i riparti. 

E qui toccherò la questione in genere, per non preoccupare 
)a discussione degli articoli, ccl osserverò soltanto che, allor 
quando il Senato riflet!e Q,be ai ma~~iori çenr~rali si ilCcorda .. 
rono somme non eccedenti lire !00 al mese1 ~d ;J.ltr! inferiori 
in grado lire 7U e ad altri in grado Ininore lire 50, pare che 
non avrò ùa temere che tali persone possano far tesorG a 
danno della nazione. 
Si citeranno caempi di altri n1ìlìlari i quali fi)rse non go .. 

dono di e~uali traUamenli e appartengono tuttavia aHa na 
zi on.e. Per quanto 1ni cons!::i1 io non !Jo mai inteso alcuno clic 
abbia v-oJu!o, o vogHa portar lagnanza per questo tratto di 
beneficenza nazionale) il quale non si estende à tutta la vita, 

t\ o r:i 

ma ai ti me:si dell'anno !Stil, anzi a !O, perchè2sono omai 
trascorsi. 

Questo assegno non è tale che possa nè fare adombramento 
a chi si lroya nella circ()stanz.a della quale parlavano alcuni 
oratol'i, nè far sì che la nazione debba ritirarsi dall'usare 
quella generosità. li\ quale, nella so-stanza, non è altro che una 
virtù dì cui la nazione subalpina sarà per dare .solenne proTa 
a fayore degli c111igrati, dci quali ora sì sta sostenendo la 
causa. 

I·'- 11,t..11uon& .i1.LnlinTo. D-0mando la parola. 
PHE~ltlEl\lTE. Il senatol'e Galli aveva cllies.to la parola; 

s~ pcr~h;tc io gliela aecordo. 
G~1.1,1. L'ufficio centrale per gius\ificare l'aumento di 

50,000 lire che fa •llc t00,000, cosa ha detto? Ha dello che 
pochi inr!h·idui a\•cvano bisogno d'essere sussidiali. 

Io f;trò osqcrl'i.rre clic questi pochi indil-·idui raddoppiano 
però la cifra di prima. L'anno passato il signor mini&tro ci ha 
detto che erano 80 circ:l ~.li uftìziali cui bisngna'fa dare gog ... 
sidio, adesso sono circa {60, o {80. 

11.1.fols,1.. s,\.J,tizr;o~ relatore. Domando la paro1a. 
G,1.I.1.1. Del resto credo che il Senato '·orrà pensarci per 

non i;g~ravare il paese di maggiori pesi, e che il :Ministero non 
rifiull'rà il suo primo concetto. 

1,.1. 11.a.ouon& .&.,BERTO. Domando Ja parola. 
PHESIDE~TE. Il relatore della Commissione ha chiesto 

la paroTa per dare qnalclle 'schiarimento sulle os1ervaiieni 
dd sena.I ore che purll> adesso; può perciò parlare re1ativa 
mrntc a questo. 

ltl.l~l!ii"' S.'l.Lt1zza, relatore. Mi permetterò di osser"Vare, 
eh~ allorqnanUo Purficio centrale diceva che Parlicolo il non 
sovvcniYn. se non cl1e a pochi individlli, voleva significare che 
per quanto gli risultasse sornn1assero a fSO cirea gli individui 
i quali si trovarono a godere di questa legge ne I giugno tSHO, 
gli indtvit!ui ;ii quali l'odierna lr.gge farebbe adito libero a 
partecipare di questo sussidio sarebbero pochi, vale a dire o 
{'.!o iU, Questo è solo p~r spiegare c11e intanto Pufticio cen ... 
trale non si credette di soffermarsi a questa diversità, na ... 
scentc dalla disposizione dell1arlieolo !, in quanto che non 
venendo ad allargare questo beneficio so uon che a pochi·in 
dh·idui, non era parso il caso, in u11a materia di liberalità 
ua1Jonale, si dovesse stare a spigolare in cosi piccolo ea11>po 
a rigu::irdo tli questi inJivhluì. 
1 .... n;\.RUOU.&. &I.BERTO. Domando la parola per 

rispondere al solo relatore dell'ufficio centrale# 
rnE8IDENTR. li senatore della Marmora ba chiesta la 

parola tJer rispondere al relatore delPafficio centrale; ma 
siccome egli ~a già parlato due volte, il regolamento lieta 
:il pre.siJcnrc di accordargli pc.r la terza \'Olla la parola senza 
consullare il Senato, cosi io chieggo se il Sena\o voglia con• 
cedergli la faco\t,\ di parlare. 

(11 Senato acconsente.) 
Ila la parola. 
L.-. :n.1.nBon,~ &L1JF.RT0. Risponderò al solo rela 

tore ùella Cocnmi9sione~ il quale parlò di un sussidio diTiso 
da 200 indi\'idui. 

lo sono d'accùrJo con lui che se la somo1a che si bilancia 
è divi5l fra '.200 incliyidui, ccrtalnente ne loccberà poco a 
ognuno, cJ io insisto precisamente a che si faccia una distfn .. 
zk~ne tra que11i che realmente non possor:ao soggiornare nei 
loro pacsii e quelli che \'i si pos1Jono recare, e che vengono 
lr:t noi a prendere il sussidio; costoro fanno torto agli altri. 
lo poi, dacchè ha parlalo di 100 lire (anzi mi accinserò 
per l'appunto n parlare dell'istessa cosa), dirò che ci sono 
degli uffiziali generali che conosco, rispettabilissimi, che por- 
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lapo le 1palli<le da geaerale o da colonnello da mollo tempo, 
e che hanno questo sussidio. Io lo trovo scarso, aaii misero, 
e apero ehe il Ministero provvederà anche a dare uu congruo 
Ut&gnamenlo a quelle persone che sono rlvestìte di un alto 
carattere. 
lo non voglio nomi Rare Ie persone, ma intendo che questi 

soccorsi siano dati veramente bene, e non a tutti quelli che 
si presentano e si presenteranno, che siano dati specialmente 
a quelli cui il ritorno in patria è vietato sotto pena della vita 
& della lib&rtà. 

11U&..t..·a.a.1JllZZD, relatore. Domande la parola per ri 
sp.ondere direttamente all'osservazione. 

i:.& •&BMOB& &ILBmll TO; Io poi vedo con piacere 
che il senatore Di Pollo a e venga quasi nel mio Intendimento. 
lo, lo ripeto, non intendo rifiutare il soccorso; intendo sola· 
mente limitarlo per ora a iOO)OOO lire, quale avevato doraan, 
dato il Ministero, aa1•o poi a concedere una maggior somma 
se sarà credula necessaria. 

PB•8IDE~TE. I.a parola è al senatore Di Castagnet!o. 
DI C.&8T...t.GNETTO. Slgncrt, lungi ·da mc l'idea di non 

sovvenire ad un'illustre sventura la quale si merita tanto più 
la nostra simpatia, in quanto che coll'infelicità di Venezia, si 
confondono le nestre dtsgrarìe, e la simpatia è cosa naturale 
fra gli infelici! Nemmeno io riri,•rglierb il mio passato. Con 
fesso che fui e che sono tenerissimo per la gloria e per la 
gioita grandezza dì questa cara patria. Chiamato per dovere 
d'uf6cio a seguire l'augusto, il venerato re Carlo Alberto al 
quartiere generale, io vi atldai con qaella piena di affetti che 
vi avrebbe recalo ciascuno di V(..li in momenti così supremi. 

Il mio cuore palpitò alla "Vista dei nostri trionfi, pianse sui 
nostri Infortuni, provò tutte quelle emozioni dolci e stra 
zianti ebe avete allora provato voi stessi. 

Ila tanto nei prosperi come negu avversi casi, un senu- 
8leoto mi dominò sopra tolti, e fu quello di ammirazione pe! 
nostro prode esercito, del quale io non so se meriti maggiore 
encomio l'eroico valore nel cimento, ovvero la serena co 
staoia nel sopportare le più dure pr lvuricui, ogni genere di 
r.aerifiii. La Muerra, o !.ignori, fra due nazioni, se le rende 
rivali io campo, non toglie però quella stlma, quei riguardi 
Yieeodevoli ebe gli animi veramente grandi sanno usare 
ancbe vera:o i nemici; cosi fu trattata la guerra fra noi ed i 
no1trl arversar], Ora la Apada ~!.a riposta nel fodero, e Dio 
veglia sui nostrl futuri destluì. "'a intanto a noi non è vietato, 
è- comandata anzi la prudenza amministrativa. 
E qui, a parer mio, nella legge che vi è proposta, sorgono 

dae ~eatioai: l'una di ordine morale, per non dire d'ordine 
politlr.ot e 1~alha di ordioc materiate. 
Chiamo d'ordine morale la disposizione di aprire un ere 

dHo al Ministero della g11erra quando si tratta di spese dcl 
lotto estranee a quel dicastero. Riconoscere in massa come 
dlpeod4'1nti dal dicastero della guerra gli ufficiali che presero 
parte alla difeaa d,i Venezia, signori, io la credo cosa di tal 
por,ata da non isfuggire al penetrante vostro sguardo, io la 
eredo cosa che potrebbe adombrare la giusla susceUibilità dei 
bravi del nostro esercito. Non è perciò elle io 1"oglia discono 
acere i distinti servizi re!i ad una causa per la quale noi ab ... 
biamo combattuto. 

A quelli fra i detti uffiziali che sono sta.ti in occasione di 
aeqtlU&re maggior titolo a rimunerazione,. penai pure il si .. 
gnor mtnlltro de11a guerr-a, e ci pensi con quella- sa1iez1a che 
lo distingue, conciliando gli interessi dei ''enetì con quelli 
degli ufficiali del nostro esercito, ì quaH, ne sono cerlo, acco. 
fileranno fratellevolmenle fra le loro filo dei colleghi cosi be. 
nemariti; agli altri poi una via egualn1ente onorata di prov- 

rodere si h• pel canale del mlnlslro dell'interno in quella 
misura in cui le possibilità nostre permettono di secondare 
il nostro comune desiderio di venir in sollievo dell'emigra 
zione. 

Quanto alla questione d'ordine materiale, io credo -che 
tanto importa df andare cauti nel far ispesc soverchie, eo111e 
nel no-n confondere- le conipetenze dei varl dicasteri; poieb~ 
l'economia nasce dall'ordino e dalla rigorosa osservanza delie 
regole di amn1ioislrazione. 

Ora, non è dubbio che il sovvenire agli altri emigrati ehe 
si trovano pres'ìio di noi sti.a nelle attribuzioni del ministro 
dell'interno, e che se noi non vogliamo riconoscere quali mi .. 
Iitari del nostro esercito tutti indistintan1ente g\i uffiziali ve~ 
neti, la toro condiiione non è diversa da quella degli altri 
emigra.\i italiani, ed anche Jei rnilitari che se"rvirono io Un 
gheria, i l]llélli furono so,rvenuli per mezzo di quel dieaslero. 

Nè mi 1nuove che il Senalo abbia nella precedente legge 
del 7 giugno t860 approtata: la spesa nel bilancio deUa 
guerra, {.:tiacchè il Senato allora ba creduto di fare una legge 
di circostanza; ora però che la domanda si riprodncet e 
tanto più in un momento in cui siamo lutti solleciti di stabi 
lire delle noro~e fisse per i llilanci, è naturale the il senato 
l'og1ia essere rigoroso nelle 1nassime, in cosa sopralluUo che 
può avere tralto successivo. 

Il percbè, a mio av,'iso, non snrehbe il raso di una legge 
.speciale per gli uffiziali veneti, bensì 4.li aprire una eate~oria 
nel bilancio dell'interno per sussidi all'<!tnigrazione italiana. 
Aperta la categoria, quanto alla somma io non insisto per 
centomila lire piuttosto che per cento trentamila. In fatto di 
generosità io non \'edo altro 1iu1H1~ che ìl giu.-;to cd il possi .. 
bìJP-, es'~ 1a. sum111.a accordata non basta, si 110Lrà lungo l'anno 
sopperirvi con un nuovo rredlto, al quale, se i n1ezzi lo con 
senlono1 non si ricuserà al certo iJ Parlamento. 

Avvi anche, se non n1'inganno, un altro 'fantaggio in que-. 
sta mia pro;Josla, ed è che, aperta in bilancio una cateHoria 
per l'enligrazione, il ministro potrà sovrenire a qualunque 
sventura dell'ca1igrazione italiana, senza essere limitato ad 
una piult.osto che all'altra categoria di persone, e le cose ai 
6niranno, per cosl dire, in famiglia, efitando quella solea 
llilà che non può disgiungersi da una legge speciale. 

Per tali riRessi io voto coolro la legge nei termini in cui 
viene proposta. 
B.t.EllTH•. n progetto di legge aUuale ò modellato ·nna 

Jegge del 7 giugno i StiO. Esso è jnformato daJJo stesso spi· 
rito di umanità, dì generosità, di saggia politica: ha neJla 
furma gli stessi delicali riguardi che non sono niai soverchi 
verso un'illustre sventura, rispeUa il carattere della dignità 
militare, offre ai prodi ed infelici no&tri fratelli un pegno di 
meritata sintpatia. e di perenne conforto, alfi.dar.do l'atto di 
ospitale benevolenia a quell'onorato ministero da eui si go ... 
\'ernano i difensori della patria. 

Da quella civilissi1na forma risorse l'idea che una era ra 
guerra, una la bandiera, una la nazionalità propugnata, 
In quella forma nobilissima la beneficenza aumenta il pre 

gio (senza nulla costare al tesoro), aumenta il pregio per 
animi elevati, ai quali gl'inleressi materiaii son poco C)-nulla, 
e iJ sommo dei beni, l'indipendenza nazionale" cui offersero 
il lora braccio e consecrarono la vita. 

Ora pcrchè vorremmo togliere quel pttgio all'atto di be 
neficenza, se nuMa ci costa t 

Perché toglierlo dopo cbo l'abbiamo accordato nella pre 
cedente legge! 
Non è bisogno di molle parole, dopo quello che è •!alo 

uposto dall'egregio relatore, e da altri valenii oralorl, per 
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ottenere alla causa cui rtsguarda la legge proposta, quella 
favorevole accoglienza che i! Senato le accordò nella 1 egge 
anteriore. 
E in vero ne' rispetti finaniiari l'assegno attuale sarebbe in 

proporsìene col precedente, an:l.i risulterebbe minore, io 
quanto che, decretate lire 70 mila per settemest (dal singno 
inclusive in tolto Panno i8tl0), lo stansiameuto era di I O 
mila lire al mese, e gli ufficiali non erano se non 80 circa; 
laddofe questi si trovano ora cresciuti de\ ùoppìo, e Ia somma 
assegnala di lire 150,000 è in proporzione assai meno. Duo· 
qne non vi è nulla a ridire quante alla cifra. 

ltla il progittu al\u?ite non d\si&en\e da\\a Iegge, già sancita 
dai poteri dello Staio, per niun altro riguardo. t; per elTello 
la prefala legge 7 giugno destinava un assegno agli ulficiali, 
che ai,giunges-sero a questa qualità tre requisiti: di essere 
italiani, di trovarsi (allora) ne' regi Stati, di aver combattuto 
per la difesa di Venez.ia. Eguali disposizioni sono nell'odierno 
progetto adottalo dalla Carnera elettiva, 
Ora si vorrebbe una distìmiene tra gli ufficialì pertlnenr i 

a troppe regolari, e quel1i che accorsero volontari alla gto 
riosa impresa, e si meritarono quel grado col loro valore. Si 
vorrebbe che gli uni ressero traUali diversamente dagli altri. 

Ma perchè mai una differenza, la quale senza presentare 
alcun reale vantagglo, produrrebbe a molti una umlllarione t 

Perchè separarli ne\ concetto deUa beneàcense, se furono 
indivisi uen'eatone e nel pertcoìe t 

E invero tutti iudistintamenle si offersero alla difesa del· 
\'e.roiea elttà.:, lulH si esposero allo stesso fuoco gareg~iando 
d'ardimento ; tutti si tennero ferini nell'inraslone di fl·bbri 
micidiali e del morbo asiatico che deeìmarono glì abitanti; 
tuut path'ouo i dilagi delle l'lti;ilie e della fame [ler beu venti 
mesi; tutti furono colì'anìmo e coll'opera superiori alle con 
gerie de' mali che addensavano sul 1oro capo, per iniquo de- 
stino la natura e gli uomini. · 

Dopo questi brevi eenni, a cui mi attengo per non abusare, 
o sigoori, la vostra 1101Terenza1 non pos30 credere che vorrete 
mutare un volo che è divenuto la legge 7 giugno, Le circo 
stanz.e non sono mutate, non sono mula ti i metti vi della legge, 
se non sono divenuti più Gravi. 
Quindi mi rendo sicuro che non vorrete prendere diversa 

deliberazione; poic\1è queUa per la forma non meno che per 
Ja sostanza onora il senno politico, e Ja nobile simpatia del 
Senato verso una classe di benemerìti i quali si procacciarono 
l'a.lteLlo e \1ammiraiione·degli animi generosi e la stima dei 
loro stessi nemici. 

M&Bll.&. s.a.,;,11zzo, relalore. Replico ad alcune osserva 
iioni dl uno degli illusgri prfopinanti, il quale osservava che 
potendo adoUarai economie sopra l'assegno indicato nella 
legge, dovevano queste ecooomie cercarsi io un modo che 
non si estendesse l'asseg110 a quegli ufth.ia.li i quali non tro 
vandosi comp1•omcssi, possono trovare aUrove o atte loro 
case mezzi di sussistenza. 
L'uifiiio centrale adoUava la conclusione conosciuh dal 

Sena&o, in quanto che iJ Mìnìstero assicurava essere suo in 
tendimento di cercare modo onde diminuire quesL'assegna 
menlo, e dentro l'ano~, e Jenlro iSli anni venturi, 

In qual modo dovo farsi quc•I• diminn2ionel Alcuni degli 
esuli cui si troverà assegnat:. una SQmma potranno essere ri 
eooosciuli iu tal condizione politica da non essere necessaria 
la \(\ro dimora nello Stato sardo, alle>ra iL Ministero avrà 
mezio onde pregare q11esti signori d'alleviare il bilancio, e 
in questo modo le conclusioni della Commissione verranno 
in acc1>rdo colle conclusioni dell'onorevole preopinante\ e se 
15, io, 30 od altro maill!ior numero di questi diStlrazi•ti po- 

tranno ottenere stanza nel loro paese, •eeza perdita del loro 
s\ato e della loro libertà-, io sono persuaso che J'amore della 
patria H trarrà al loro paese. e il ~inistero sarà disearicato 
del11assegno ai medesimi dovuto a termini della legge. Ora 
ia questa maniera si tro\·erà negli spogli dei bil.anci quel ri .. 
sparmio che si desidera. 

Si osservava da tal altro, che poteva ridursi la somma a 
100,000 lire, salvo poi d'aumentarla allorquando la neceB1ilà 
avesse co:sl consigliato. 

Iri questa parte io credo che sia molto più spieeio lo ali· 
bilire PasseRDaDJeoto in t 30,000 lire, e lasciare che si aer- 
hino ne1 caso i risparmi i quali verranno. falli, a preferenu 
di dover nuovamente ricorrere con una leQ"ge speciale, onde 
concedere una nuova autorizzaziolie. 

Risponderò poi aili eccitamenti faUi relativamenle alla 
collocazione di queste somme nel bilancio t.lella guerra anzi .. 
cliè nel bilancio deJJ'interno, in cui preferirebbe l'onorevole 
signor Castagnetto fosse iscritta questa somma1 non insistendo 
per altro perche fosse minorata. Le ragioni ~IJe quali l'uf 
ficio centrale ba creduto dover proporre l'adozione di queato 
progetto, S(,no, in primo luogo, perchè la som,ma di 70,000 
lire già volala dal Parlamento nel 1860 è stata iscrillanel bi 
lancio della guerra, e non si trovava rasione per allontanarsi 
da questo sistema sei mesi dopo di quello che si era adoUato 
nella legge antecedente. 

Un'altra r11gione per cui si è creduto non doversi iscrivere 
nel bilancio come speciale categoria, si è quella che, onde 
iscri-verf' questa somma nel bilancio conveniva ,-enir prima.. 
a discussioni dcl medesin10, ma siccome questa discussione 
sare!Jbe forse alquanto lontana, cosi si è credulo si dovesse 
dare quesl'antorizza.i.ione prima che venisse la discu!lsione 
del bilancio anche per la m•ggior regolarità della spesa. La 
terza ragione per cui l'ufficio centrale credelte doversi adot-. 
tare la legge come sta, si è percbè qualora Tenisse quesla. 
somma a collocarsi nel bilancio degl'interni, necessariamente 
moltiplicandosi il lavoro, ne sarebbe addive&ola una co111 ... 
plica:r:ione di cose, le quali sembrava opportuno di evìlare~ 
Io quarto luogo infine, l'ufficio centrale si attenne alle con .. 
cluìioni prese, perchè non si lratla cbe di una tea:a• prov!i 
ioria per l'anno t S?S l, e sembrava non fosse il easo di dofer 
cotanto insistere per questo storno dal bilancio della 11uen1 
a quello de&li interni, pella spesa di cui bo l'onore di fuel 
larvi. 

DE P01Ul&BI, In que•to araomtlllo, \ralt•to <ml Ul>itll• 
temente e nobilmente dagli oratori che mi prece4.et.tero, mi 
limiterò a pochissime parole; altre1i prrcbè so che la parola 
mia resterebbe troppo inferiore al oouetto ed al modo cea 
cui venne trattato, io mi limiterò ad un'os1erya1iooe. La di 
visione delle opinioni manifeslalasi fondavasi da una parte 
sopra argoo1enli di fredda ragione, 1opra consideruiooi pur 
troppo invero motivate dalle difilcollà finanilarie createci da 
smisurati sforzi e dalla conlraria fortuna; rna dall'allra parie 
militano il sentimento e la simpatia di comuni intenti, di CO• 
rnuni sventure, e il sentilo obbligo di 01pitalilà verso quelli 
che noi stessi ebbimo impegnali od accolli compagni alla 110- 
nerosa impresa; ora una prepotente elllozione mi induce ad 
opinare altamente che qnesli impul&i debbODO d0cid~r0 I• 
quesliooe e prevalere sopra oK:ni renittno o gretli ca.lceU, 
e più che rnai, allorcbè •i lrall& di qael valorosi fralelli ita 
liani che tanto più penenraroao aella aobile impren, del 
prodi difousori di Venezia. 

)fa che dico di sentimenti soto di generosità, di Mpita1ilà~ 
di fraterna pietà i vuolai parlare anca di &iu•tioia. Si tl ratto 
alla incJila Venezia rimprovero perchè si rosse staccata da 
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901 In no ft.tale momento. Altri !nono compet.enlemeole e 
aqnamente dichiarato in~iost-a l'accusa. 
Veneiia si è trovala nel easo, allorchè una fona aoTer 

lllhmte e l'nversa fortuna ci ne.,...llanoo a tecedere dalla 
impresa, di assulnerla essa, e anco•a propu11nare la ensa 
d'Italia; e reeameate 19 apparteneva, se- riftettiauo ebti 1>te, 
mercè· la sua 'Vllorosa perse'f'e~Dn-, 1>19'e anche aegli utlimi 
-m&menti le sl avene potuto reca.re mn soeeorso anche di 
poche migliaia di valorosi, con opportuno diversivo allefone 
nemiche; la nostra eausa, l'indipendenza d'ltilla no1lr• po 
le1t .. ..,. ••Inta. I<> mi riporlo, o signori, al momento In 
dtl,eoncluso l'aroiist\zio, si rinunziava alla difesa di Venezia; 
·10 lmm•gino come sl Male neceasllà dovette •altare quel 
magnanimo cuore del re Carlo Alberto, Iniziatore e duce 
della grande Impresa. 
Jo non credo che cuore italiaou, ae non corfòlto o iafiae ... 

ehllo dai tempi, non piangesse conlelllplllido o rtffigoran 
desi la no•tra petcDle volorosa dotta al momento di abbau 
demire quella Venez.it che 11.ocora facea sventolare l'inaegna 
di guerra, e si coslitoìva altime baluardo della Indipendenza 
d'Ita\ia. Ebbene, v'è ancora chi possa rimproverare a Venezia 
quella generosa risoluzione d'innalzare la sua bandiera, poi· 
ehè la nostra non più potea proteggerla I E non ci faremo 
nel debito sacro di accogliere ed ospitare un resto dei suoi 
11enèrosi difensori? 

Quand'anche, o signori, fosse un'eeeeslone a farsi ID )oro 
fayore, io fermamente opino che sia a farsi ; e ripeto ehe 
dobbiomo prescindere da IULli gli argomenti dì fredda ragione 
11eo, e da.i gretti calcoli finanziari, tanfo più trattandosi, 
quanto a questi, di somma, per l'entità sua, minima a fronte 
degli altri sacrilìtl che la lortuaa c'ìmpoae. 
lo spero che chiusa questa dtscus1ìone generale, neppure 

aeiNa dtsCU11lone degli articoli si produrranno emendamenti 
che possano cambìare o ritardare la definizione di questa 
proposta, tanto più che si trova appoggiata dal llinlstero, 
come dalla Camera elettiva e dall'ufficio centrale che ce ne 
111 riferito con ferme convinzioni, e degnissime e grafi pa 
role. 

Pa..Ezz.1.. lo non richiamerò le questioni e le discussioni 
ehe seno già state fatte da \•ari membri, le quali a me sembra 
elte sono cose già giudicate nella legge votata ranno scorso, 
Rfacchè anche l'anno scorso si è disputalo sulla conYenienia 
ciel sussidio, e giudicato che il sussidio si dovesse distribuire. 
Anche Paooo scorso si è disputalo soHa convenienza di farlo 
dafe dal mlnii;tro della guerra anzicbè dell'interno, e si è 
lllmllcalo ebe dovesse ... ere dislribullo, per motivi di deii 
eatezia, dal ministr-0: della guerra. lo eredo che nessuno 
ignori, che dopo que1 fatto i motivi di delicate:u:a sono au 
mentali, giacchè se a caso Tergine pot.eva sembrare a qual 
cheduno indilfcrenle di farli di•tribuire dal Dlinlo!ro dell'io 
letno o da qu&llo della guerra, dopo che per un anno si è 
falla la distribuzione dai ministro della guerra, e •i e pub 
blicamente dichiarato che per soli motivi di delicatezza si 
fll~va tare da quel ministro la dfstribu1lone, il venire ora 
ad introdurre un cambia:mento nel modo, deye sieo-ramenle 
sembrare meno conveniente per gli steni motìv(. 
Farò solo un'osservazione per lranquillare l'animo di quei 

eolleghi, i quali hanno creduto che si dovesse limitare qoel 
suietdio che si vola con questa legge a lire 100,000 invece di 
Iirè 1ao1000, per timore che questa co11 laeefa eatliro tens.o 
nel paese; come che si sprecasse il danaro. A me pare ehe 
db oen è possibile tbe ar1enga, giacché le pri"Vale eo-otiaue 
'Off-erte che si fanno e netla capitale e nelle pr«>viocie a favore 
degli e01!grali spiegano abboodanlemenle la volontà del 
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paese, e l'approva.ione che il paeoe •arà per dare alla lt1J8• 
che noi sanzioneremo ''otando questo &occorao ad aUri · emi .. 
grali. Aggiungo ancora che ciò non •i• a temerai per Il mo 

. Ilvo che quesl'aumenlo è staio proposto dalla C.mera dei de 
putali, la quale è appunto coDlposla dei rappre1en1an11 più 
diretti del paese, e ciò essendo, n.oi non potislamo, noi ··nou. 
dobbiamo temere eh e il volare la •lessa somDla abbia a fare 
catU•a imprusione nel pae1e; troverei anzi incomenitntia• 
simo che il Senato senza gra'fiss-iml motil'i la respingesse. 
Non si tratta neppure d,un rlspatmio, avendo deM:o U miol 
atro eh~ la 1omma la quale si risparmierebbe al minislro 
della guerra sarebbe poi necessaria a quello deli'io!erno. 

Si tratta dì variare solamenle la forma, il DlOdo della di 
stribuzione; a nulla dunque servono ~H aHegali Umori di 
spendere troppo, e quando anche ai venissf:!l a risparnriare 
qualche cosa, io trol'erei inconvenientissimo che Il Senato,. 
1pponialo al pretulo di LiDlore che R paese di,.pprovi cilt 
che I suoi più diretti rappresentanti hanno dichiaralo che 
•uole, Yenisse a Hmltare una somma, la quale per la sua 
entità non può prodttrre alcun sconcerto nei nostri bilanci. 
lo dico adunque che si deve apvroure la legge proposla, 

perehè questa aomma e per la sua entità, e perché venne 
dapprima proposta dalla Camera dei deputali, che rappre 
aentano più direttamente il paese, s.:irebbe ros.a aifi!io jn .. 
conveniente che il Senato, appoggiato a motivi di ecooomiet 
volesse rc:slringerla a somma minore. 

••·•s101ut1T1B. Elausta la serie degli oratori che doman 
dtrono la parola, io debbo inlerrogare il Senalo se intenda 
di tenere per chiusa la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
Ho l'onore di rileggere l'articolo priruo della /egre: 
• È autorizzata la spesa di lire ceolotrenta mila sul bilancio 

de] dicastero della guerra del corrente anno a favure di quegli 
ufficiali italiani di terra e di ma.re che presero parte aUa df .. 
fesa di Venezia, purcbè facciano constare: 
• I" Aver presa parte alla difesa di Venezia sino alla sua 

reddizion~ ; 
, 2' Aver già fermala la loro din>ora nel regi Sfati all'e 

poca della pubblica.Ione della legge del sette giugno mille 
ottocento cinquanta ; 

e 5° Non c~sere provvisti attualntenle d'impiego stipen 
diato, z1alvo però il Jiritto, nel caso che lo stipendio di cui go .. 
dessero per ragione d'impiego fosse inferiore aU'attegno, di 
ricerere il supplemento corrispondente. • 

Sui para~rafo primo di quesl'arlicolo è •lalo anouo1ialo 
uo emendamento del signor senatore Della &larmora Alberto. 
lo gli domando se iri.tendc ora di ripropar1o. 

L& •&DM.On.a. .&r.nmn'l'o. lo farci osservare che eon 
qoesL'articolo è au&orizzata la spesa aul bilancio del di 
ea&tero dellil guerra, ma siccome vi sono molli uffiziaJi di 
marina, uomini degnissimi, i quali presero parte alJa difesa 
dì Ven~zia, l'orrei sapere se quesl0> sussidio dato dal Mini 
stero della guerra s'intenda diviso anche fra quelli el1e di 
pendono dal 1ninistro della marina. Se fos!e cosìl noi allora 
torniamo su l'altra questione ~ià trattala, se cioè si debba ac 
cordare dal ministro della guerra o dal ministro degli falerni. 

Il mio emendamento con9iste in voler ristretta per ora la 
gomma richiesta dal minist!'odiguerra a lire f00,000; beo in 
&e10 che sono sempre djsposto a votare altra somma, qualora 
verrà domandata, non e.sseado queS!a delle lire 1001000 suf. 
fieiente. 

Il mio en1cndamenlo adunq11e sfarebbe nel sostituire la 
cifra di !00,000 •quella di 150,000 proposta dai Ministero. 
c:ou•. Domaodo la parola. 
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••••1u1U1~11. Debbo interrogare il Senato se vuole ac 
cordare appouio all'emendamento che ba udito. 

Chi appoggia l'emendamento del senatore Alberto Della 
Marmor1 sorga. 

(È appoHiato.) 
(l!OLr..1. Aveva chiesto la parola per rispondere a ·un'os .. 

aenaziooe del preopioante. Diceva egli che alcuni di que1ti 
ul'li&lali o già uffiiiali potranno dipendere dal ministro della 
marina; ma io ta osservare che essi ora non dipendono .da 
alcun ministro; avveguachè abbiano qualche relazione col 
ministro della guerra, ricevendo quel sussidio da lui. Se al· 
cuni di que~Li uifi.'l.iati, in piccolissimo numero, sono stati 
ammessi al ae.rvlzio della marineria, essi non sene più par 
tecipi dl questo sussidio, Don avendo essi alcuna relaaioue 
colla lone attuale. 

Quanto poi all'emendamento, mi permelterò di osservare 
che se conservasi la legge quale essa è presentemente redatta, 
la riduiioue di 30,000 lire sarebbe assolutamente una Jin· 
zione, ilnperocchè la somma di t()0,000 lire non basterebbe 
all'uopo, che del rimanente se 100,000 lire bastassero, le 
30,000 sarebbero un'economla. 

1t numero degli uf6tia1i ammessi l'anno scorso a godere di 
questo sussidio è stato di 1911; un certo numero di essi ha 
già lascialo il nostro paese; il numero è ridotto ora a C88. 
S_e 1\ adotta l'articolo ':.a che ammette al sussidio quelli che 
giustificherebbero d'essere 1taU lontani dal nostro paese per 
motivi iodipendeoU daHa loro volontà, e se ne asgiuage 
qualcheduno (e certamente saranno io pochissimo numero, 
perchè pare impossibile che nello spazio di lS mesi non sia 
venuto chi voleva venire), il numero non eccederà. quello di 
t90 o t9t, siccome conslava quello dell'anno scorso, e cosi 
per dare il suastdln proposto a l9l uffiziali sono necessarie 
H0,000 lire essendosene adoperate 6N,OOO in sei mesi. Pare 
adunque inoppertuno il diminuire la somma. 
Ripeto pertanto che se alcuni di questi uffiiiali o già uffl 

iiali si deLermineranno a ripatriare, sarà un'economia che si 
troverà in capo dell'anno. ••••.& 8&L11zzo, relatore. t'arò u11a breve osserJazione 
per schiarire il punto della questione cui accenna l'emenda - 
mento proposto dall'onorevole signor senatore Della Mar. 
mora Alberto. 

In primo luOIJO •l!li propone di stanziare lire I 00,000 salvo 
•proporre ... 

1.i& 11&a11on& A.LB8UTO. Non c'è · seteo nell'emenda .. 
mento. 

PBBR•DENTE. La clausola di cui si raMiona non c'è nel 
l'emendamento. 

Questo contieneaolamente la riduzione a lire 100,000 delle 
J50,00D propo1te. 

11._t..11ss. 8&L11zzo, relatore. L'emendamento avrebbe per 
ragione, che nella circostanza in cui questa somma noft'fosse 
suffielente, sarebbe poi il caso di domandare un nuovo asse 
gnamento. 

L'uffìeìe centrale crede che sia più ccngruo lo stanziare 
lire IB0,000 e di risparmiare quella somma, la quale verrà 
naturalmente a risultare dall,allontanamento voloota rio di 
quelli i quali non verranno più a partecipare delt'assegne ; 
la differenza adunquo tra l'emendamento e la legge è questa, 
ohe l'emendamento suppone suffìciente la somma di IOO ,000 
lire, e poi, nella preeoneeua opinione del stgnor preopinante, 
si potrebbe addivenire a chiedere altre somme quando Don 
fosse sufficiente. L'ufficio crede ... 

L.-1. ua.n11011.a. . .t.LBBRTO. Domando la parola. 
11.&IEt\. 8.1 .. liliflzoJ relatore ... che appunto per l'ev enieoza 

di cui ai ra11iona, se le 50,000 lire non nogooo •K1i•nle alle 
100,000, se queste non sar1Bno bastanti per quealisus&jdi 
bisognerà ricorrere a nuove domande al Parlauiento, e qse 
sto sarebbe naturalmente un ritardo, •arebl>e una dìscu8'1ffe 
che si potrebbe evitare. 

DI POLLOliB. Domando la parolJ. 
"" •&aao11& &LBllBTO. Io dico che la somma llliHr 

sul6c\ente mediante le dovute epurnioni, e che ò inlel141· 
JUento mio che ai facciano delle epurazioni. 

11.a.ua. •.ui11w.zu, relatore. Rispondo: le epurar.ioni si 
faranno, ma non in un wese, eque.te epar11iooi hanno biaope 
di corrispondenze all'estero; e da per tutto dove è neceaqrio 
di chiarire queste circostanze ci vuole uno tpazio di tempo. 
Queste epurazioni aduaque non si possono far ou:i, dunque 
la legge non può ricevere Oigi quella dimiooilone ohe le ai 
potrà fare in seguito a tutte le epurationi. 

DI POLi.01111. Ho domandata la parola affincbè ei inten 
diamo bene. lo b<t parlalo intenso di favorire il risoUamea&o 
della legge; è lo slesso intendimento ebe ml Dtuove ad •11· 
giungere poche prn•le a quelle cbe ho dette nella dinullioll8 
1enerale. 

Gli autori della proposizione di ridurre a 106,000 lire 
non banno, come si disse, l'intendiment(t di ridurre i 1ouidi 
coneeduti ai;li emiirati Yenezh1ni, ma suppongooo the per 
&Yventura alcuni di essi possano trovar qualche col1ocameato 
utile onde allegGerire il peso di questi soccorsi, 1oppon1ono 
ancora che alcuni di essi possano trovare vaota1gio di recarsi 
in altri paesi ove collocarsi, suppongono io somma ebe (IOI• 
.sano avverarsi molle cause che venQ:aoo a. ridurre quetla 
somma, e senza dHungarmi a svolgere tulle le eventuaULl 
che possono produrre un risparmio suJJa somma cbesì chiede 
di 150,000 lire, dico che ritengono I 00,000 lire per bastanti. 
Il moti>0 che li muove qual è, o si11nori? UnmoliYori•pell1- 
bilissimo, quello cioè dell'intereste che loro inspirano i con 
tribuenti; ma nell'islesso mentre aostengono che gli emigra&[ 
non ne avranno a i;offrire, poicbèqoaodo que1U ca1i supposli 
non si Yeri&cbino, saremo sempre in tempo ad a1aìungery[ 
la somma che risultasse necessari.a per provvede1•e al pietotO 
scopo. 

Parò un'altra ipotesi e 1i è che l!le i signori ministri a'ranno 
130,000 lire disponibili (mi perdonino questa ipole1i i •I· 
gnori ministri), saraeno forse più generosi di quello che oc .. 
correrebbe~ saranno più disposti a concedere annidi più 
larghi, e non sempre indispensabili: quesll 1ono i naotifi elle 
io suppongo nei preopinanti che proposero la riduzion4 a 
100,000 lire e per quest'unica ragione io appoggio la ridu 
zione, e volerei per 1a medesima coJla riserva di coRCedere 
quando sarà necessariC>, quando i motivi, direi le speraoae 
di economie, non venì5sero a realiaiarsi. 

Poichè bo la parola, mi farò lecito ancora di •11iJion11ere 
un'osser,·:iiiione sui trasporto dal bilancio della g:uerra a 
quello dell'interno. Non ho sentilo a1tro motivo se non queUa: 
perchè si é (alto cosi l'anno scorso. 

Se la mia memoria uon mi tradiscei mi pare che no autore 
mio amico, Bentbam, chiamò questo modo di ragionare ua 
sofisma, un sofisma di qoieUsmo. 

Diifalti, dire facciamo io tale modo P"rcbO si è sempre fallo 
così, nOb è un argomento, e n<Jn credo tbe i vaJen.U oratori 
che ai valsero di questo modo di ragionare VO(l:liaoo seria 
mente "'alersi di que&to mezzo di persuaderei. 

Jo uon credo. lo dico col più io&ìmo convincimento, che 
sia un ragionamento 1uf.6cientemente persuasiTo. Io lroretei 
invece che vi ba un motifo, e un moti10 maggiore di traspor 
lare questa spesa snl bilancio dell'interno, perchè, siamo 
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scltfeUi, v'è o aen v'è un'importa111a a lasciare questa spesa 
sDI bilancio del ministro della guerra? si vogliono constde 
rue si o ao eome uffi•lali! o s! vogliono eoosiderare unica 
mente, come debbono esserlo, eome Infelici fratelli i quali 
hanno biso100 di una mano soccorrevole dei . loro fratelli 
piemontesi! Se si considerano come uf.fi:ziali1 lo 'credo vera 
mente che nrebbe favorire on sensc di Inquietudine nello 
spirito degli offtziali ebe ora mililaoo sollo le uostre ban 
diere, senso questo ebe sappiamo benissimo esserst prodotto, 
fon'a,,..,• aenu fondamento, fra una parte degli uffizlali del 
llOltro ... rcito e ehe io credo utile di trauqniilare. 

Pel retlo poi, io domando, qual molivo puè esserri di te-. 
mere di ferire la deUcatezza di questi uffiziali quando rtce 
wranno un soeeerso concesso dalla nazione quando loro 
Yeo1a sporto dollt mano del mini1lro della gueora o da quella 
del mini1tro dell'internof Non sono for1e due mani ugual 
mente onore,oli che laTgirtbbero questo soeeo rso ! lo non 
yedo u.u molifo reale, raaionevole per sostenere questa dtf 
ferea11, lo vedo che 111 infelici ulAziali di Sicilfa, che i di 
lllftlliali uffi1iaii di Napoli non &i adonlano di on soccorso 
ricevuto ••• 

cer.r.1. Sono compreai nella legce quelli di Napoli. 
BIPOLLOllR ••• dal Minioterodell'ioleroo, e percbè avreb 

Jiero da adonlarsene Bli uffiziali di Venezia? 
lo quiadi concbiudo appoggiando l'emendamento per i mo 

lifi ebe rlteugo auffieienlemenle chiariti e che non la1eiano 
IDGCO a dubbia interpretazione. 

__..BllTE. Debbo far osservare che finora non è de 
posto aul tavolo della Presidenu alcun emendamento io or 
dine al trasporlo da on bilancio all'allro per questi sassidi. 
Vna voee. Lo aTeva proposto il senatore Della Marmora. 
...... IDllNTB. Ma si è poi rlalrotlo alle lire t00,000. ., .. •-A &--re. Non bo ereduto di proporlo, 

percbè non voleva incagliare mag1iormente )a queslione. 
n• PGLLOSB. Sempre mosso dallo stesso mo\ivo, cioè di 

facilitare l'adozione ~ella preoente legge, lo propongo io, se 
nUjlboo lo propone. 
- CAllTA••BTro. Domando la parola, per acto•larmi 

all'emendamenlo che tende ad aprire un credilo ai minislro 
dell'interno. 

La mia t.oaclusiooe è stata per aprire nna categoria sul bi 
lancio dell'interno di 1ouidi all'emigrazione ila liana; se però 
e,è un emendamento, come adeJso lo vedo proposto dal se 
nalore Di Pollone, per trasportare al miolslro dell'Joleroola 
aomma propo&la accordarsi al minialro della guerra, io mi 
u&ifao a questo emendamento. 
I poslo elle hr. la parola. doD>ando ancora di fare on1os1er 

vuione, ed è f)lleata: io •ono lieto di couèortere con molti 
degli onorevoli miei colle1hi, e credo con lolla l'n nlvenalilà 
della Camera, nel venire io solliero agli uffiziali di Venezia, 
e sono llelo allresl di concorrere con quelli che desiderano 
più ileneroso il soccorso; ma dal momento che il sussidio· è 
accordalo, lo domando, perchè potrebbero adontarsi ili uf 
fizl•li ,.eneti, ae essi sono collocaU nella stessa condizione che 
&li allrl ufficiali che hanno servilo lo quella guerra, I quali, 
come osservava roeorevole senatore Della Marmora, hanno 
m>mballulo in Lombardia, ed alla gloroalt di l'iovara i Di più 
io ""llliU!lil• che non debbono poi esigere che quando la n'i- 
1leae è 1eneron ai debbano fare in loro favore delle ecce· 
rioni, e direi quasi delle inconseguenze. 
lnfalli, aUri Teneli vi sono pure emigraU1 i quali non ap· 

parlenaono alla C11!egoria degli umziall, che saranno subal 
terni non saranno militari1 e questi, io domando, dove es.i 
l"AABo Il sussidio I Lo esigeranno dal ministro degli interni. 

Ora, io dico, o questi nlfiziali appartengono all'armata, ed 
allora è giusto che lo ricevano dal )llnistero della auerra; ma 
se non apparlengono all'armata, perchè alcuni vene•iani lori 
cel·eranno dal ~linistero deJl'jnlerno, '1:1Ì altri lo riceTeraonn 
dal Ministero della guerra? 

Sono tutti vencilanl, e non militari, pereiocchè !a distin 
zione tra militari e ciyili cessa dal momento che non sono nè 
gli uni nè gli altri aggre11ali all'èsercilo. O che si credono 
alcuni meritevoli di un'eccezione, e il Ministero della guerra 
come bo dello preeedenlemente penserà, ovvero non p1IÒ ea· 
sere il caso di ono special favore, e non vedo perché lo Stilb 
debba tenere un vario sistemaJ avendo benissimo osservato 
il •ignor senatore Di Pollone che la mano è uaual1111!nte ono· 
revole tanto del IDioislro della suerra, come del ministro 
dell,inlemo. 

lo dunque mi aeeoslo all'emenda1nenlo del oenalorc l>I Poi· 
Ione nel senso di aprire Il eredito sul bilancio del Ministero 
dell'interno. 

••11•1DB1'~. Debbo chiedere al Senato se intenolp }V· 
poggiare l'emeudamenlo ora proposto da! senatore Di Pol 
lone. 

1u.r.r.1111.. Sarebbe bene darne letlura. 
PBRlllDR"'TB. Si tratterebbe di surrogare alle parole 

bilancio della guerra, le se11uenli ... 
GJ.JLLIIll& (Interrompendo). Domando la divisione ..• 
PBE81DB!iTB. E di diritto ... 
GJ.r.r.1tu. Sarebbe mollo meailo che l'emendamento fosse 

formolalo insieme1 vale a dire ... 
PBE•1n1111TE. Invece di acrirere: è autortz.zala la spesa 

di l!ro 130,000 sul bllando del dlcos!cro della guerra, Bi 
direbbe, parie per l'emendamento La ftlarmora, e parie per 
quello Di Pollone, come sesue: è autorizzala la spesa di 
lire 100,000 ••! bllanclo doll'inlerno. 

aA.ILLl!I&. Domanderei la ditisione; mi ai permetta spi~ 
gare la mia opinione. 

PBR8lDE!iTI!. Quando venG• Il turno. 
Chiedo al Senato se intende appoggiare il secondo emen 

damento, non potendo esso discut•rsi percbè non ebbe an 
coJlQ l'appoggio. 

Chi appo11ia l'emendamento Di Pollone, che vorrebbe il 
trasporto da un bilancio all'altro, voglia levarsi. 

(È appoggiato.) 
La parola era stala chiesta dal airnor aenatore Monte." .. 

mola Il quale la cede al senatore Gallina. 
&&LLJrw.1.. Le wie osservazioni forse non ri11sciranno ptù 

di alcuna nli!ilà dal momento che •i parla di 4ue cmend• 
meoli sopra uno a\esso articolo. lo tredo che sarebbe stato 
me~lio che l'emendamento non fosse preso per una parte 
dell'emendamento La Marmora e dall'allra dell'emendamento 
Di Pollone, ma che fosse un cosa sola, cd è per questo che io 
ne proponeva la ditisione. 

••E•IDBNTIE. L'intendimento del presidente ~ questo, 
cioè di mettere separatamente al voli l'emendamento La Mar· 
mora sulla •omma, e quello Di Pollone sn! bilancio cbe deve 
sopportarla. 

&1.r.r.1s1.. lo dan la precedenza all'emendamento Di Pol 
lone, perchè quando esso foHe posto ai ,..li, riferendosi allo 
stanziamento sopra un bilancio piulloslo che sopra un altro, 
la seconda parie dello ste•so, vale a dire quello della somma, 
rimaneva quasi senza effetto, toquantoehè 1e epiegazìonì date 
dal ministro t\ell'interoo hanno provato, io spero! aBa ca .. 
n1era che non è il caro di di1cutere qui una questione di 
cifre. E veramente mi duole che in una discussione di questa 
specie dove non si tratta, come disse bene Il relatore della 
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Commissione, che di un alto di l'irtù cittadina, quest'atto di 
Yirlù cii tadina, perchè ha da essere ridotto in legge, venga 
a subire certe riforme, le quali gli tolgano una parte di ciò 
che lo reri~fc essenalale. 

JJ ministro dell'interno lia fatto conoscere alla Camera ebo 
la somma di lire 1501000 p-0rtava con sè un effetto che ID ri 
autrdata più specialmente, cioè che riguardava gli altri sus 
sidi agli emigrati che sono portali sul bilancio dell'interno, 
diminuendosi prr l'effetto di questo stanziamento di t 30,000 
lire sul bilancio della guerra quello portalo sul Ministero 
dell'inierno. 

Vede dunque la Camera che il voler fare una questione di 
cifre in questa cìrcostansa non ha quell'efficacia che molli 
suppongoDO. Ora, se la deliberazione della Camera sarà tale 
che accolga l'emendamento in questa parte, posto che 1ia il 
bilancio dell'interno che abbia da sommioiitrare le sovven .. 
zioni, la Camera vede che la seconda parte dell'emendamento 
que1Jo che riguarda la somma, fortunatamente viene a scom 
parire. Soggiungerò a questo riguardo, che non mi pare il 
caso di fare una questione flnanxiaria , una «luestio1te di eco 
nomia in questa circostanza, vale a dire che non sia nè utile, 
oè opportuno di invocare i casi presenti di imposte sopra 
que,t.a o quella classe Ji proprietari, poicbè la Camera non 
è in ease di sapere quali sìeno veramente nè il numero, ne 
le condiiioni epeclalt di que'ti emigrati. Qualunque discus 
sione si faccia a questo riguardo, è un3 discussione che pecca 
di base e di fondamento ; io queste eircostanie chi ha docu 
menti, chi ba le informazioni necessarie per saper g1Jidare le 
proprio mani nella distribuzione di questi soccorsi è il ~lini 
stero, è il Governo; e mi pare che la fiducia posta nel Go· 
verno sia totl~ quanto si può desiderare. porchè il Governo 
ha la ri•ponsabililà dell'impiego di questi fondi. Per conse 
guenza, quando il Governo vi dice : questa è la somma di cui 
abbisogn_o, qualunque riduzione, qualunque ampliazione si 
faccia, è una riduzione che non sussiste, è un'ampliazione 
esorhitante. Nelle ctecostetae attuali, io dunque conchiudo, 
che data la pos.izicne della questione quale venne posta d'ap 
presso a quest'ultimo emendamento, se iI Senato autoriiierà 
la spesa sul bilancio dell'Interno, la seconda parte, quella 
cioè della quantità della spesa, cessa di avere ( ffclto per la 
raKione che il ministro dell'interno ha qui diclliarat.o, cioè, 
ehe dovendo egli proporre un'altra somma per sussidi all'emi 
grazione, egli si regolerà neHa sua propcsntone a seconda 
che saranno più ampie o più strette le deliberaii-0ni del Se .. 
nato intorno a questa lé~ge. lo crederei quindi più conve ... 
ni~nte1 che prima di tutto si deliberasse suU"app1ica2i!loe al 
bilancio della guerra o uelt'lnterno ; vlsta quest'applicazione 
si avrà campo di proporre per quanto riguarda la quantità 
della spesa. 

01 poi.JLo:ni. Dagli schiarimenti dati dal senatore Gal 
Hna, io crederci avanzare una domanda al Senato, che è 
quella di accordare la 11riorilà al mio emendamento, cioè al 
trasporto al bilancio dell'Interno, mentre mi pare che se il 
Senato lo adottasse, sarebbe sciolta l'altra questione per le 
raaioni chiariissimamente addcrte rlall' ouorevGle senatore 
preopinantc, e che di fatto mi pare non siano conl.¬ stabili. 
LA. lllBHOR~ .&.Lnr.:.nTo. Ntl caso che passi :'emenda 

mento pelrappHcazione al ~li11istcro dell'ioteroo, io ritiro 
n m[o. 

QIB FOll,&l\I. D(Hnando la parola ptr la posiiione deHa 
qucsUqne, e neHn st('S~() ternpo per- cornbattere anche Pemen .. 
damento propc,st.:, dal srnatore Dì PoHnr.l.'. 

Net Olio precc1lcntc discorso io fiìi era ahbandonato ad una 
eapansil)ne di sentimento nel segc::i.la-re e cons,i~l-ìare, quando 

pur tate fosse, un'ecceziQne in favore dei difenseri di Ve 
neaia. Per po~ntissime 1agioni di Miu1\izia, intendo ora di 
addurre una ragione più specifica, più precisa, e direi più 
le11ale; perchè se i più copiosi primi oassidi sono stati messi 
a. carico del Mini~tero del11interoo, era perchè non si cou. ... 
lemplarono solamente i militanti per la difesa in campo della 
cany CODl1lne d'Italia, ma bensì la lolalilà di quelli i ,....li 
abbiSOIJDavaoo del nostro sussidio, militari o no, purcbè co .. 
monquecompromessi dirimpeltoalla forza che ci soverchiaN. 
Allora P"• eonsesaenza, a titolo di sn9Sidio era od apparve 
ov;io che la somma si assegnas11e nel bilauio dell'interno. 

Oggi coni empliamo preci .. menle i m!litari ehe sono ve 
nuti a noi, aupe-rstiU difensori di Venezia. 
Trattandosi d'individui che tutti ebbero coneoNO ad am.. 

mirate imprese milllari, io non trovo punto incon'V'eilient.., 
ma motiv1fa1 anzi, ed ovvia la distiniione concessa a questi~ e 
senia cliferenza di categorie; e troverei dura eosa che dal 
Senato si respingesse una concessione a cui quei genefOli 
hanno e1 presso di porre un mass!mo valore nella trista con 
diaione che li priva di patria e di risone; tanto più poi ea 
sendo cosi slato al loro riguardo praticato Dl'lla precedente 
assegnaiione ad essi particolarmente tleslioata. 

lo voterò a.lunque per la lesge quale è pr"P"tl•, e dal 
l'ufficio centrale sostenu.ta. 
1>1 • O!Whmoo1;0. Dirò poche parole per combatttre 

l'emenda-mento del senatore Di Pollone, e, quanlonque po 
che, mi costano tuttavia a3sai a pronunziarle, perche in una 
questione che si può dir di sentimeato, io avrei sperai.o 8he 
unanime e concorde sarebbe slalo il nostro penaiere. (Con 
commo•ione) 

È seoten1a antica che il benefiz.io acquista valore del modo 
con coi viene co-nferilo1 e noi dispuliamo sul modo di -oonfe .. 
rire un bentfiziO meritato, bene6zio che m"riterebbe forse 
invece il nome di debito I 

Perchè contendere a quegli infelici nostri c0uH.tadini, ehe 
per unirsi alla sorte nostra1 per liberare la comune patria, 
andarono :td affrontare i pericoli e ricevere il battesimo del 
tanaue ! percbècontendere loro quel nobile or~oglio elle •iene 
dalla memoria della patita tventura, de~d.\ila.gì e pcrieoU af .. 
fronlali ! 

lo non 'Vedo che ne venga danno a' nostri offizia-U il far 
loro un asseiOO da distribuirsi dal ministro della guerra. 
Sarà una specie di g:iubilaziooe per servigi renduli1 ma que 
sla non darà loro un lilolo per ricevere grac!J>, nè puì .._., 
d,incaglio alla rarriera de'nostri1 come accenoav·a l'onore 
vole senatore Di Pollo11e; egli non è che un modo più nobile 
di fare on benefizio, un bent>fìiio meritato, del quale non 
vorrei che to.gliessimo il y.aJore, contestando meschJ.oame1te 
sul modo di conferirlo. 
PlLli'llZA. L'onorevole senatore Di Poll<lne ha detto dte 

non vede r,ag:ione per cu• si abbia a ri;::nardare meno deu .. 
cara la dislribuzìone de'auiSidi quando è fatta dal min;atre 
dell'interno, ehe quando è fai.la da\ ministro della guena. 
Ha detto che la rag;iooe f!ola che si era allegata, cioè eM! 

ciò si era praticalo nell'anno scorso~ a senso soo MD sussilte, 
nè possa cbi•marsi uua ragione. 
Io Ili perwelterò di fagli osservare prima di loti<>, <Ile è 

costume e sentimento intimo dei mMitari l'aver a fare tola 
cos milit.ari, co-u persone che hanno costumi, abitodhri, 
modi simili ai loro e ne conoscono le fiOScet!ibilità; che più 
vol-enlieri1 con un sentimento più dolce ricevevano aoehe i 
sus&i4i dalla mano mi!ilare, che da mano non milita-re: DJa 
quand'anche cfÒ DOG fo~Se, r:hc pure è fatto Cl"St'ante, fo tlf 
far·ei osservare che si lratla oggi qui di una cou di senti- 
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mento e di deÌicatezza, e che queste cose dipendono ordina 
riamente dal valore convenz.lona1e che ai dà loro: o-ra è caso 
già alato giudicato l'anno scorso che ero cosa più delicat~ il 
far di.tribuire questo sussidio dal Ministero della guerra. 
Qaaodo ciò non fosse stato, giacchè 'io rìeonosco egualmente 
onorevole Ja mano del ministro dell'interno, potrebbe allora 
di.spularsi se la cosa aia o non sia, a caso vergine, indiffe 
rente ; ma oggi che è cosa giudica.fa nca può più revocarsi 
iD questione. Quando questo non fosse stato on atto di deti 
cal&U per se stesso, una volta che cosi è stato credulo, che 
oosl è 1tato giudicato, H car1Uere resta a questa distin>ione 
impresso, tanto più che qui non si tratta elle di continuare 
il sussidio che ro dato l'anno scorse. A caso ver@ine poteva 
essere quasi indifferente eh e fosse distribuito da un Ministero 
o dall'allro l ma dopo un allo che ba dichiarato pubbllsa 
mente elle si face1a dal min.itlro di guerra per motii'o di de 
licatezza, io ritengo che diventi indelicato ogc;i il variar dì 
modo di dislribui.one, percbè 1a dichh1raiio11:e nos.tra ùel 
l'ao»O '9Cor&D è quella che ba impresso il carattere di delica 
tezza maggìsre nel far distribuire il sussidio dal mjoistro della 
guerra aoziebè dal miaislro delt'interno, glaeehè negli atti 
di delicalezza molto, aml qn1Bi tolto dipende dalle circo· 
slanie, dogli antecedenti e dal sentimento che •i imprime 
all'atto stesso, da chi dà e da chi riceve. Ripeto, ha già deUo 
l'onorevole oratore che mi ha preceduto circa al timore alle 
;e.lo da alcuni senatori che poisa ciò rteselre malgradito ai 
uoHC.ri ufficiali, quasìehè il distribuire que9'.i sussidi per 
mer.to del Mini!tero della iU~rra sia un affidamento ai suss.i 
diali di carriera militare. 

È stato dichiarato ne] modo il più esplicito ed ampio ranno 
scorso qunnlto s\ è fatta la p1lma legge, da\ Mini!l>\ero, 
dalla gommtsstone, dal Senalo che con ciò non Bi dava affida 
mento alcuno di carriera, che questo non si faceva che per 
un puro eìgnardc di delicatezza; il continuare oggi natio 
stesso modo questa distrib11.z.ione, non ne cambia in reran 
modo il carattere in 4uest'an10. Perciò io voto contro l'e 
mendamento Di Pollone. 

•• POKiLONB. Potrei dire che domando Ja parola per un 
fatto personale, perchè siccome il mio emendamento ba dato 
l•Ol!"•ll'osservanza che prtrebbe risultare un allo di indeli 
catezza, censeguensa ne è che l'autore debba essere respen 
sabire di questa t1ccia. 
Rendo &maggio alla lealtà del senatore Plezza il quale, oc 

son certe, non ha. vululo eon&i.der&re Rtlla. stretta lUi. arpli .. 
ca1.ione il vocabolo di cui si è scr\•ito, trè tanto ~Do indii"il.~ 
urlo all'1ul01"e della propoaiiione che \'i ha dato luogo, e 
per questa sola convlnr.ione non mi fermerò a contrastare 
l'avventurata parola e m.i restringerò per dimostrarne l'insUfl· 
sistenia a domandar<! a coloro che si dimostrano laoto teneri 
della delicateiia degli uflìci;!i difensori di Venezia, perrhè 
DOn banno ora e prima d•ora estesa eziandio la loro solleci~ 
todine a tutelare la delicatezza degli altri urficiaH che hanno 
combattuto per la causa italiana ; perchè bQOno serbato il 
più profondo silenzio sul13 posizione degli ufficiali siciliani 
scampati d111le ruine fuma.oli di J\lessina e su tutti gli =iltri 
officiali napolilani, toscani, romani, in somma su tutli quelli 
che la nostra ospitale patria ha ricoverati. 

Ciò prova, al mio creilere, come il rimprovero noa abbia 
alcun fondamento. · 
Non voglio prolungare la discussion1:\ non starò ad insistere 

sul diritto di rnolti allri ufliziali che hanno rguali servizi, o 
che se vi fosse 1liriUo verrebbero essere trattali al l1ari degli 
altri ufficiali veneziani, e che non si sono rnai adont:iti di 
ricelere soccorsi dal mini1tr-0 dell'interno. Finirò CQn una 

l) . ._ I 

sola parola onde risp<indere al slgnlir senalore Di Mollteze.. 
molo il quale invocava con eloquenfi parole il volo del Se· 
nato in favore della legge, e diceva che è """letttd •lllle& ella 
il bene(i•io acquista ualore dal modo con cwl lll<n"'""fOrle. 

Non è mio pensiero di menamare U vatOTe net ·bèneldo,, 
ma è per me questione di principio, e quando sl tMt• <Il 
principio: 

• Périssent lei colonies, périsse pllltòt un royaume1 qa'aa 
principe. • 
ceLLI. L'onorevore senatore Di Pollene nel pNJl8rte il 

s110 emendamento, discorrendo dell'as1esn•11ento fa:tto •·ela 
seuoo di quesli antichi offiiiali, osser?a.'a che )a somma es 
sendo maggiore, potrebbe forse il Mini•tere traooorrere, le 
prodi1alilà al loro riguardo. lo sone ial'<!ce per credere <!blr 
il Ministero oon lo sarebbe; ma {)SServo che qul non si ocw- 
rerebbe alcun pericolo, percbè vi è ua precedeote. L'a....., 
è staio fiBSato quando fu sancita la I egge de11'111no oeono, 
motivo por cui non si potrebbe c>tlere le 11ueslo.perl<&l&. 

Egli ha pure parlato degli officiali napolil•ni. 18 mi per 
metto di notare che molU ufllclali na'polit•ni\ I qnli ba1111G 
preso parte alla difesa di Ven<!zia, .. no anche !Idi ........ 
presi nell'assegno fatto colla legge dell'anoo ...,,..,, Finii• 
mente egli ha manifestato qualche inquietudiae ri•pelto &8'1 
ufbiali del nostro esercito, i quali potrebbero temere che R 
loro avaniamento f11sse ritardato. 

Dopo la dichiarazione fatta di reeenle dal minislro della 
guerra nell'altra Camera, io porto ll.TViSO che non po~sa na 
scere dubbio veruno su questo. 

Lunai da me l'idea d.i fomentarrc eo1e elle pot~bltero· pro 
durre delle inquieludini nel nootrl bravi ufficiali: ma lo 
ere.lo che qui •i traiti di C0>3 bee più importante. 

Quando si è proposto di collocare queati susoidi alla diApll• 
sizione del ministro· della gaerra .. si è JOluto dar hfoao ad 
un e:enso morale di altissima rilevano ; ti è erednlo1 a parer 
mio, di rendere uu oma~gi-0 al valore ed alla costanza aon 
che questi bravi i!aliani l1anno difeso Venezia; e qui ml 
sembra &fare tutta l'importanza della cosa; moti'fo per eut 
io, considerando come noi dobbiamo in ogni modo promuo ... 
vere il senthnento del valore e delta c0&t&nsa nella nostri 
nacione, sono d'avviso eh~ remeodamwto non do"'ffebbe ... 
sere .accettato. 

PllElllDli.NTIB. Jo aveva già dichiarato che la diYisi•lle 
di q.uesU due em@ndatJ.li!Utf era non,solt> di dil"fWo, lita· 18- 
che d\ ne.ces&Ul. 

Le ;piegaiioni date dal senatore Gallina consigliano mag 
giormente il presidente a meltere io prime luogo 11 voli 
l'emendamento Di P&llooe. lo perdò pongo ai voi! qotllo 
eo1cndamento, il quale consiste nel SO!ltituire alte parole 
dicastero della guemi quesle altre: dicastero dell'interno. 

Chi approva l'emendamento Di Pollone voglia leTarsi. 
(Non è accettalo.) 
IJ signor senatore Della .\Iarmora intende egli· ritirare il 

suo ernendamen!o? 
•·.I. 11&n11.on.1. &l.BEB'l'o. Io non intendo ritirarlo. 
DI COI.Ll{GNO Gl.1.C'llWTO. Uno dei motivi sui quali si 

fond.ava il generale Della l'lfarmora si era che vorrebbe che 
la somma di lire t50 mila. rosse. ridotta a iOO mila. e ehe fos 
sero operate delle epuraiiCJni intorno a quelli che ora rice 
vono sus.sidi. 
Osserverò che questa cosa ha già avuto luogo, e che è 

sfata creata una Coni missione apposita, la quale àoYeva esa 
minare i titoli di coloro che hanno diritto a quc~to sussidio. 
È in seguito a questo esame scYerissimo di quella Commis 
sione che il numero renne portato da I 9~ a 1881 e so pure 
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elle quella epurazione chi esla dal generale ebbe luogo senza 
elle 11 potesse diminuire la somma, gìaechè dopo quella si è 
ai• 1peao 65 mila lire per un semestre, lo che porterebbe 
per un anno la somma di 150 mila lire. 

Molle wcl. Ai voli! ai voli ! 
..ama.. farò nolare all'ooorevale senatore La Mar· 

mora, che mi pare che egli ba creduto col suo emendamento 
cli riprodurre il progetto ministeriale primilivo. 

Ora Il progetto ministeriale presentalo alla Camera dei de 
putali non eompreode tolte le persone che sono comprese in 
questo proietto, percbè il primitivo progello si limilOYa a 
chiedere 100 mila lire per I soli uf6zìali •eneti che avevano 
aià fallo parie di esercito regolare prima della guerra ultima. 
Be al tenl111e ad adottare eolo la riduzione della somma, es- 
1eDdo compresi nel DUOYO progetto lotli &li nffizfali dl Vene 
lÌI, non solo quelli che faceuno parie, prima della guerra, 
di -•la reaolare, ma lolli quelli anche che sono eta!i falli 
uftidall a Venezia ... (R11morl da tulll 1 lali deUa Camera) 

U preaello mlni•leriale domandava l 00 mila lire per i 
BOii afllelall che facevano parie di qualche armata regolare 
prima della guerra di Venezia, men Ire la legge attuale com 
prende lulli gli nffiziali di Venezia, anche quelli che mai non 
appartennero ad armala regolare, dunque le 100 mila lire 
elle Il Bini1lero chiedeva per i soli primi non po'8ono ha 
atare per tu\ti, e il 1enatore La Jlarmor1, credendo ripro 
durre Il prngello ministeriale, dà assai meno di ciò che dai 
allllalri fo chiesi•, perchè dà l'egual somma da distribuirsi 
ad assai maggior numero di persone. 

t11111"•••· L'osservazione falla dall'onorevole signor sena 
tore Pl<1.1a nrrebbe a dire che il voto sull'emenda men lo del 
1111oatore bella Marmora, qualora fosse queste adollato, pre 
allldieherebbe forse la votaiiooe da farsi sull'articolo secondo. 
Bpperà per una tale conseguenza si dovrebbe portare prima 
la dellberarione del Seualo sull'arlicolo secondo, e dopo que 
sto, quando veniaoe ri11e1talo, si potrebbe P""'" alla vo 
lnlone dell'emendamento llella M armora. Qualora fosse ae 
eellalo luclerebbe luogo alle .... rvaiioni ora ratte del 
.senatore Plezza perchè, a suo avviso, l'emendamenlo non 
arebbe più applicabile, e la discussione procederebbe più 
ft1olare 1111, sospesa per ora la deliberazione sull'emenda 
mento li.ella llfarmora, ai passasse a 'o tare l'arlicolo secondo 
del preaetto di legge. 
-••DDTB. Si propone dal oenalore Giulio di sespen 

aere la fOlazlone anll'emendamento Della Marmora fino a 
elle aia tolato l'arlicolo secondo del progelto di le11ge. 
Cbi appoa~ia lale proposta di sospensione vo11lia levarsi. 
(LI propo1la di 8'lspenslone è appoggiala.) 
ILA •Allaoa.o. &LBBaTo. Domando la parola. 

••11111011NT11 •. Ha la parola. 
L& •..t..BllOB.&. .&.~BERTO. lo non voglio imbarazu.re il 

Senato nel suo voto, e sono pronto a ritirare il mio emen .. 
damento: lo desiderava solamente di adempiere un doTere 
verso del mio paese. Dal momento clie Yei!!O come potrebbe 
incagliare la discussione, preferisco che si proceda alla vo· 
\azione da un articolo all'allro senza che si abbia ad inler· 
vertire l'ordine della discussione medesima. 

PBUIDaNTB. Se l'emendamento è rilirato DOD T'ha più 
luogo a discussione; percib pon110 ai voli il paragrafo primo 
dell'articolo I, concepito nei oeguenli lermini. (redi sopra) 

Chi approva il principio della lege voglia lnaral. 
(È approvato.) 
Rileggo i seguenli paragrafi: 
• § 1 • Purcbè faeeiauo constare di aver preso parie alla 

difesa di Venezia sino alla sua reddizione. • 
(Il Senato adolla. ) 
• § S'Aver già fermala la loro dimora nei regi Stati al 

l'epoca della pubblicadone della leue del 7 giugno 1850. • 
(llo!ti stnalori escono) 

Prego i signori senatori di non abbandonare I loro poeti, 
altrimenli il Senato non si troverà più in numero per volare 
la leiige. (SI 11umera110 i senalori, 11e riaulta che non ••M 
pi~ in numero) 

Resia dunque votalo il parq:rafo i et dell'arlicolo primo 
col primo alinea; si conliouerà domani la discussione; in 
tanto la parola è al mini•lro delle finanze per una comuni 
cazione del GoTerno. 

PRE8ENT.l.ZIOl'llE a--. Bll.i&.tllCIO DEI.i KINl8'1'EllD 
DI GBAZI&. B &11fA'l'IZl;f. PEL 1861, 

N1&na, mlnislro delle finan:e. Signori senalori; nell'in 
tendimento di accelerare, per quanto sia possibile, 11appro· 
vaziooe dei bilanci (8?Jt, il Ministero ha ravvisato eoove 
nieole dì portare alle discussioni del Senato ciascun bilancio 
p1r1iale di mano In mano che viene ad essere approvalo 
dalla Camera dei depnlati. 

Conseguentemente bo l'onore di aollomelteni il prollello 
di legge adollalo dalla Camera dei deputali nella loreala 
dell'S corrente concernente l'approvazione del bilancio pii· 
sivo del dicastero per gli affari ecclesiaslici e di llrasia e giu 
stizia. (Vedi voi. Documenli, P•I· 39.) 

PDBMIDBRITll. Il Senato dà atto al Ql\nis~ro delle finanze 
della preaeolazione di qoeslo progdlo di legge. La sedula 
domani è all'ora ona e mezzo. 

La seduta è lenla alle ore H. 


